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TORNATA DEL 26 GIUGNO 18~S 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE FARINI. 
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La seduta è aperta all'una pomeridiana. 
I! segretario Pissavini dà lettura del processo 

verbale delia tornata precedente, che è approvato. 
Il segretario Quartieri legge il sunto delle peti-

zioni seguenti : 
1716. La deputazione provinciale di Siracusa, e 

il Consiglio comunale di Vittoria, provincia di Si-
racusa, invitano la Camera a provvedere che la fer-
rovia Siracusa-Licata, dalla quarta categoria a cui 
venne inscritta sia passata alla seconda al pari di 
quella di Ebol'-Reggio. 

1717. Lo stesso Consiglio comunale ricorre alla 
Camera perchè voglia approvare la riduzione pro-
posta dai ministro delle finanze sulla tassa di ma-
cinazione. 

1718. Il Consiglio comunale di San Morizio Ca-
m 

navese ricorre al Parlamento per ottenere la pronta 
abrogazione delle disposizioni contenute nelle re-
gie patenti 9 agosto 1836. sulle servitù militari, 
affinchè gli alloggiamenti non siano più imposti ma 
concordati coi proprietari degli stabili. 

1719. Il Consiglio comunale di Borgotaro chieda 
venga abolita la tassa di macinazione sui grani in-
feriori. 

1720. Alcuui impiegati della Giunta del censi-
mento di Milano invocano dalla Camera una decla-
ratoria oppure unamodifica dell'articolo 43, secondo 
alinea della legge 14 aprile 1864, n° 1731, che non 
lasci dubbio ad interpretazione, cioè che contempli 
oltre ai servizi da essi prestati alla Giunta, ancora 
quelli resi all'amministrazione del censo di poi dire-
zione delle contribuzioni e del catasto. 
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1721. La Giunta municipale di Castellammare 
del Golfo, il Consiglio comunale di Bisoari, il sin-
daco e 40 abitanti di Gibellina o 174 di Calatali mi, 
fanno istanza perchè sia respinta la proposta d'abo-
lizione del dazio ani cereali inferiori, ed accolte in-
vece quella ministeriale per la riduzione generale 
dell'imposta sulla macinazione dei cereali. 

1722. Il Consiglio comunale di Biscari, provin-
cia di Siracusa, domanda che la linea ferroviaria 
Siracusa-Licata venga dalla quarta categoria tras-
ferita alla seconda. 

1723. Pizzorni Giuseppe, sindaco del comune di 
Rossiglione, provincia di Genova, invita la Camera 
E voler prendere in considerazione nella prossima 
discussione delle nuove costruzioni ferroviarie il 
progetto della nuova ferrovia fra Genova ed Ales-
sandria per le valli di Stura ed Orba. 

RESTELLI. Prego la Camera di voler dichiarare 
d'urgenza la petizione 1720, che presentano gli im-
piegati della Giunta pel censimento lombardo i 
quali chiedono di essere ammessi allo stesso tratta-
meato a cui, per la legge delle pensioni, sono chia-
mati tutti gii impiegati della stessa Giunta, calco-
lando loro anche il tempo in cui Hanno reso servigi 
all'amministrazione del censo, alla quale è suben-
trata la direzione d> Ile contribuzioni dirette e del 
catasto. 

Tale domanda è appoggiata al concetto che a fa-
vore dei petenti è prevalso nella discussione della 
legge sulle pensioni ed al trattamento conforme che 
veniva usato dal cessato Governo austriaco. 

PRESIDENTE. Se non vi sono opposizioni questa 
petizione, 1.720; sarà dichiarata d'urgenza. 

(E dichiarata d'urgenza.) 
MORELLI DONATO. Prego la Camera a che la peti-

zione 1711, colla quale la Camera di commercio di 
Cosenza fa voti al Governo del Re ed al Parlamento 
perchè per la linea E boli-Reggio sia preferito il 
tracciato interno al tracciato litoraneo sia dichia-
rata di urgenza e rimessa alla Commissione che 
ha in esame il progetto delle nuove costruzioni fer-
roviarie. 

PRESIDENTS. Se non vi sono opposizioni per la 
petizione 1711, l'urgenza s'intenderà ammessa, 

(L'urgenza è ammessa.) 
Il presidente si farà un dovere, secondo la pre-

scrizione del regolamento, di trasmettere questa 
petizione alla Commissione che ha in esame il pro-
getto di legge per le costruzioni ferroviarie. 

B0RRIS0. Prego la Camera di accordare l'urgenza 
alla petizione 1721 colia quale la Giunta di Castel-
lammare del Golfo, il Consiglio comunale di Biscari, 
il sindaco di Gibellina e molti abitanti di questo co-
mune e di quello di Calatafimi, appoggiano il pro-

getto di legge sul macinato, quale venne presentato 
dai Ministero. 

E la prego altresì perchè sia questa petizione in-
viata alla Commissione che deve esaminare quel 
progetto di legge. 

PRESIDENTE. Se non vi sono opposizioni, l'urgenza 
sulla petizione numero 1721 s'intenderà ammessa. 

(E ammessa.) 
Il presidente si farà un (laverà d'inviare questa 

petizione alla Commissione incaricata di esaminare 
il disegno di legge sulla tassa dei macinato. 

COLOMBINI. Prego la Camera di accordare l'ur-
genza alla petizione segnata al numero 1718, colla 
quale il comune di San Maurizio canavese chiede 
che sia dichiarata abolita una servitù militare, la 
quale si fonda sopra una legge che ha cessato di 
aver forza dopo la promulgazione dello Statuto. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
YIACAYA. Colla petizione numero 172B il cavaliere 

Giuseppe Pizzorni sindaco eli Rossiglione, nell'inte-
resse generale dello Stato, ed in quello dei propri 
amministrati, raccomanda alia Camera il progetto 
di nuova strada ferrata fra Genova ed Alessandria 
per le valli di Stura ed Orba. 

Tale progetto si trova depositato al Ministero dei 
lavori pubblici. 

Prego la Camera di voler dichiarare d'urgenza 
questa petizione, ed il presidente di volerla riman-
dare, a termini del regolamento, al quale ha sempre 
fatto omaggio, alla Commissione per le costruzioni 
ferroviarie. 

PRESIDENTE. L'urgenza sulla petizione 1723, chie-
sta dall'onorevole Yiacava, s'intenderà ammessa se 
non sorgono opposizioni, 

(È ammessa.) 
La petizione sarà inviata alla Commissione inca-

ricata di riferire sulle costruzioni ferroviarie, cosa 
che già si sa, essendo per simili casi prevista dal re-
golamento. 

L'onorevole Torrigiani ha facoltà di parlare sul 
sunto delle petizioni. 

(L'onorevole Torrigiani comincia a parlare, ma 
non s'intende pei rumori della Camera.) 

Voci. Forte ! forte ! 
PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, li prego di far 

silenzio, altrimenti non si può udire ciò che dice 
l'oratore. 

TORRIGIANI. Sebbene sìa ultimato il lavoro della 
Commissione parlamentare sul progetto di legge 
inteso a modificare la tassa sui macinato... 

PRESIDENTE. Mi permetta: non risulta che sia ul-
timato, perchè la relazione non è stata ancora pre-
sentata. 

TORRIGIANI. Mi fa più piacere còsi, perchè il mu-
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niofpio di Borgotaro, che presenta una petizione 
relativamente alla tassa del macinato, non ha po-
tuto, per difficoltà di strade, trasmettere prima d'ora 
alla Camera questa petizione, la quale porta il su-
mero 1719. 

Prego la Camera di dichiararla di urgenza, e l'o-
norevole presidente di volerla trasmettere alla Com-
missione incaricata dell'esame del disegno di legge 
relativo a modificazioni della tassa sul macinato. 

PRESIDENTE. La petizione di numero 1719 sarà 
dichiarata-di urgenza, se non vi sono obbiezioni. 

(È dichiarata di urgenza ) 
Il presidente la trasmetterà alla Commissione in-

caricata di riferire s'opra il disegno di-legge per mo-
dificazioni alla tassa sui macinato. 

T0RR1GIANI. Ringrazio l'onorevole presidente. 
CANCELLIERI Prego la Camera di voler dichiarare 

di urgenzale petizioni riunite sotto il numero 1716. 
Con queste petizioni la deputazione provinciale 

di Siracusa ed il Consiglio comunale di Vittoria 
chiedono il passaggio dalia quarta alla seconda ca-
tegoria delia linea di Siracusa-Licata. 

Io fo istanza perchè, a termini - dei regolamento, 
queste petizioni sieno dichiarate di urgenza e man-
date alla Commissione incaricata dello, studio del 
disegno di legge relativo a costruzioni ferroviarie. 

PRESIDENTE. Le petizioni riunite nel numero 1716, 
a richiesta dell'onorevole -Cancellieri, saranno di-
chiarate d'urgenza, se non sorgono obbiezioni. 

(Sono dichiarate d'urgenza.) 
Queste petizioni, come il regolamento l'impone, 

saranno trasmesse alla Commissione incaricata di 
riferire- sul disegno di legge per costruzioni ferro-
viarie. 

CANCELLIERI. Chiedo di parlare riguardo ad altre 
due petizioni. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CANCELLIERI. Prego ugualmente la Camera a vo-

ler dichiarare d'urgenza le petizioni 1717 e 1721 
con cui i Consigli comunali di Vittoria e di Biseari 
fanno istanza perchè sia approvato il progetto di 
1 . gge per la riduzione della tassa sul macinalo, quale 
venne proposta -dal Ministero, e perchè ai termini 
dei regolamento siano trasmesse alia Commissione 
incaricata dell'esame dì detto progetto di legge. 

- PRESI DEMI. Onorevole Cancellieri, la petizione 
del comune 'di Biseari è quella sulla quale già 
chiese l'urgenza l'onorevole Borraso. 

CANCELLIERI. Cioè è una di quelle riunite sotto il 
nnmero 1721. 

BBESpEKfE, Dunque non v'à luogo a deliberare 
che sulla petizione numero 1717 della quale l'ono-
revole Cancellieri domanda l'urgenza. 

(L'urgenza è ammessa.) 

Questa petizione sarà inviata alia Commissione 
incaricata di riferire sul progetto di legge per mo-
dificazioni della tassa sul macinato. 

DICHIARAZIONE DEL PRESIDENTE DEILLA GIUNTA PEL 
DISEGNO DI LEGGE SULLE C0STRM10Nn??RROVIARIE. 

PRESIDENTE. L'onorevole Depretis ha facoltà di 
parlare. 

DEPRETIS. Io debbo fare una dichiarazione alla 
Camera a nome delia Commissione per l'esame del 
progetto di legge per le nuove costruzioni ferro-
viarie. 

Dopo la manifestazione di benevolenza-di ieri resa 
col voto della Camera, ha sentito il dovere e mi ha 
incaricato di esprimere ad essa i suoi più vivi rin-
graziamenti e i sensi della sua più sentita gratitu-
dine. 

Essa riconferma la promessa di continuare i la-
vori per l'esame del progetto di legge con tutta la 
possibile alacrità e di non separarsi senza avere no-
minato il relatore ; s'impegna di presentare la rela-
zione alla Camera durante le vacanze nel più breve 
tempo che le sarà possibile. (Bene!) 

Queste sono le dichiarazioni che la Commissione 
mi ha incaricato di fare. (Benissimo!) 

CONVALIDAZIONE DI UNA ELEZIONE. 

PRESIDENTE. La Giunta per le elezioni comunica 
quanto segue : 

« Il segretario della Giunta delle elezioni parte-
cipa ai presidente della Camera che la Giunta me-
desima nella tornata pubblica del 26 giugno 1878 
ha verificato non esservi protesta contro i processi 
verbali della eiezione del signor Aristide Oggero 
avvocato, nel collegio di Casale-Monferrato, e 
non ha riscontrato che nell'eletto manchi alcuna 
delle condizioni dell'articolo 40 dello Statato e delle 
qualità richieste dalla legge. » 

Do atto alla Giunta delie elezioni di questa co-
municazione, e proclamo l'avvocata Aristide Oggero 
deputato del collegio di Casale-Monferrato. 

COMUNICAZIONE DI UN INVITO BEL MINISTRO PIE LA 
MARINA AD ASSISTERE AL VARAMENTO DEL Dandolo 
NELL'ARSENALE DI SPEZIA. 

PRESIDENTE. Dal ministro della marie a si scriva 
quanto segue ; 

« -Fra breve avrà luogo nell'arsenale eli Spezia il 
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varo della corazzata Bandolo che è colà in costru-
zione. 

« li giorno preciso del varo non è stabilito an-
cora, ma io credo che potrà farsi il 10 e l 'I 1 del 
prossimo luglio. 

« La città di Spezia vuole solennizzare tal fatto : 
alle feste che essa ha preparate, già il sindaco ha 
fatto alia rappresentanza nazionale apposito invito. 

« A me ministro della marina spetta ora d'invi-
tare detta rappresentanza alla solennità che avrà 
luogo in arsenale. 

« Questo invito ascrivo ora a mio onore di indi-
rizzare a cotesta onorevole Presidenza, pregandola 
di volermi indicare approssimativamente quanti bi-
glietti desidera avere per distribuire agli onorevoli 
signori deputati, lieto se buon numero di essi vorrà 
tenere l'invito. 

« Con altra mia mi riservo dì indicare il giorno 
preciso dei varo. « 

Gii onorevoli deputati i quali intendono di tenere 
questo invito dell'onorevole ministro della marina 
eono pregati di dare il loro nome alia questura 
della Camera onde possa richiedere i biglietti ne-
cessari. 

RINNOVAZIONE DELLA VOTAZIONE A SCRUTINIO SEGRETO 
SOPRA ALCUNI PROGETTi DI LEGGE. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la rinnova-
zione della votazione à scrutinio segreto sui prò« 
getti di legge : 

Trattato di commercio e di navigazione conchiuso 
col Perù ; 

Disposizioni dirette ad agevolare ai comuni la 
costruzione degli edilizi scolastici ; 

Proroga pel pagamento del canone dei dazi di 
consumo dovuto dal comune di Firenze ; 

Riordinamento del personale della marina mili-
tare. 

Si procede all'appello nominale. 
(Segue l'appello.) 
Annunzio alla Camera il risultamelo della vo-

tazione a squittinio segreto sui seguenti progetti di 
legge: 

Trattato di commercio e di navigazione conchiuso 
col Perù : 

Presenti e votanti . . . . . . . . 235 
Maggioranza . . 118 

Voti favorevoli 215 
Voti contrari 20 

(La Camera approva.) 

Proroga pel pagamento del canone dei dazi di 
consumo dovuto dal comune di Firenze : 

Presenti e votanti 285 
Maggioranza . 1 1 8 

Voti favorevoli 191 
Voti contrari 44 

(La Camera approva.) 

Riordinamento del personale della marina mili-
tare : 

Presenti e votanti 235 
Maggioranza . . . . . . . . . . . 118 

Voti favorevoli 190 
Voti contrari 45 

(La Camera approva.) 

Disposizioni dirette ad agevolare ai comuni la 
costruzione degli edifizi scolastici: 

Presenti e votanti 235 
Maggioranza 118 

Voti favorevoli 208 
Voti contrari 27 

(La Camera approva.) 

PRESENTAZIONE DI RELAZIONI SOPRA DISEGNI DI LEGGE. 
DISCUSSIONE PER LA DETERMINAZIONE DELLA DISCUS-
SIONE DI QUELLO CHE CONCERNE LA TASSA DEL MACI-
NATO. 

PRESIDENTE, Invito l'onorevole SimonelH a recarsi 
alla tribuna per presentare una relazione. 

SIMONELLI, relatore. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul progetto di legge relativo 
all'istituzione di un Monte delle pensioni per gl'in-
segnanti elementari. (V. Stampato, n° 74-a.) 

PRESIDENTE. Questa relazione sarà stampata e di-
stribuita agli onorevoli deputati. 

Invito i'onorevole Pianciani a recarsi alla tribuna 
per presentare una relazione. 

PIANCIANI, relatore. Mi pregio di presentare alla 
Camera la relazione sul progetto relativo alìe mo-
dificazioni della legge sulla tassa di macinazione 
dei cereali. (V. Stampato, n° 68-A.) 

MUSSI GIUSEPPE. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Questa relazione sarà stampata e 

distribuita ai deputati. 
A sinistra diverse voci. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Su che cosa, onorevole Mussi? 
MUSSI GIUSEPPE. Domando di parlare sull'ordine 

dei lavori della Camera. 
La Camera ha già deliberato di prendere in esame 

in questo scorcio di Sessione alcuni progetti di legge, 
e fra questi quello del macinato. 
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Ora, colla presentazione della relazione dell'ono-
revole Pianeiani essendosi verificata quella possi-
bilità, che era stata avvertita dall'onorevole presi-
dente del Consiglio dei ministri, io mi permetto di 
ricordare la precedente deliberazione della Camera, 
e di pregarla di confermarla nel modo che ho l'onore 
di proporle : 

« La Camera delibera che dopo la discussione 
delle leggi sulle Banche di emissione, sull'inchiesta 
ferroviaria, e sul bilancio dell'entrata, e prima della 
votazione della legge generale del bilancio dello 
Stato, siano discusse e votate le due leggi sulla ri-
forma della tassa sul macinato, e sulla tariffa dei 
dazi di esportazione. » 

Abbiamo domandato la pronta discussione della 
seconda legge, imperocché, per fatto non imputabile 

noi, ma per una deliberazione della Camera non 
essendo forse possibile in questo scorcio di Sessione 
discutere le costruzioni ferroviarie, abbiamo voluto 
eliminare perfino il più lontano sospetto di qualun-
que idea di prevalenza di interesse regionale che 
noi per altro non abbiamo mai nutrita. 

Io credo che la Camera non possa non accet-
tare questa modestissima domanda, imperocché di-
versamente noi distruggeremmo ogni giorno l'opera 
del precedente. Il massimo nostro poeta rimprove-
rava che, a mezzo novembre non giungesse quel che 
in ottobre si fila, ma che direbbe oggi scorgendo che 
da un giorno all'altro si mutano le deliberazioni 
della Camera? Io temo che porterebbe di noi ben 
severo giudizio. 

Convinto quindi che la mia proposta non possa 
incontrare opposizione, la raccomando vivamente 
alia benevolenza della Camera. 

PRESIDENTE. Vuol avere la compiacenza, onorevole 
Mussi, di mandare la sua proposta al banco della 
Presidenza. 

Spetta all'onorevole Damiani di parlare. 
DAMIANI. Non comprendo come l'onorevole Mussi 

abbia detto che qualora non si potessero discutere 
le costruzioni ferroviarie non avrebbe chiesto l'ur-
genza della discussione del progetto di legge del 
quale è stata testé presentata la relazione. Io cono-
sco un progetto di "legge intorno al macinato che 
non ha carattere regionale. Il signor ministro delle 
finanze propone la riduzione della tassa del maci-
nato e questa mi sembra una legge che importa a 
tutta la nazione e non so comprendere come l'ono-
revole Mussi abbia accennato a ragioni le quali in-
dubbiamente tenderebbero a far credere che in una 
delle leggi, intendendo quella delle costruzioni, si 
volessero far piuttosto gli interessi di talune regioni, 
e nell'altra quella del macinato si volessero fare gli 
interessi di altre regioni. 

Per parte mia, giacché una questione d'interessa 
più o meno regionale è stata messa innanzi, credo 
di dover proporre che, senza indugio, tutte e dna 
queste leggi si mettano alia discussione e so-
prattutto mi preme di veder posta in discussio: 3 
quella ultima la quale, si vuol far credere, abbia 
un interesse regionale, secondo almeno piacque a l -
l'onorevole Mossi di annunciare. 

Io non la riconosco per tale e, lo ripeto, respin-
gendo le allusioni fatte dall'onorevole Mussi ; che 
quelli che si credono lesi dalla discussione di q u e -
sta legge possano volerla sfuggire. Or io non sono 
punto disposto a fuggire né dinanzi a questa, nè di-
nanzi ad altre questioni, in quanto credo che noi 
siamo qui per sostenere gli interessi non di una 
regione piuttosto che di un'alti^, ma gl'interessi 
dell'Italia, e conchiudo dichiarando che merita ur-
genza. Soprattutto la legge di cui testé è stata pre-
sentata la relazione. 

PRESIDENTE. L'urgenza, onorevole Damiani, è già 
stata deliberata dalla Camera intorno alla legge del 
macinato, quando venne presentata dal Ministero. 

Spetta all'onorevole Mussi di parlare. 
MUSSI GIUSEPPE. Io ho eliminato qualunque so-

spetto di regionalismo e se ne n ho espresso chiara-
mente questo concetto dovrei confessare di avere 
male espressa la mia idea per difetto di nitidezza 
e chiarezza di esposizione. 

Ora sono lieto di dichiarare all'onorevole Da-
miani che sono perfettamente del suo avviso, alla 
mia volta io non scorgo nessun interesse spedala 
di regione nel progetto di legge per riduzione del 
macinato. Ora cadendo tutti d'accordo in questa 
interpretazione si fa bonaccia quando si poteva te-
mere la tempesta. 

PEKUOM-PALADINI. Duolmi di non potere essere 
d'accordo nè coll'onorevole Mussi, nè coll'onorevoìe 
Damiani. Io sono di opinione perfettamente con-
traria e credo che, per quelle stesse ragioni an-
nunziate dall'onorevole Mussi, il progetto di legge 
sulla riduzione del macinato dovrebbe rimandarsi 
a quel giorno in cui si discuterà il progetto di legga 
sulle nuove costruzioni ferroviarie. (Oh ! oh! — liti-
mori) Se la votazione del giorno 24 non sì vogia 
credere che sia stata una mistificazione... 

PRESIDENTE. Non qualifichi così le deliberazioni 
della Camera. 

PERROM-PALADINI. Ho votato anch'io, onorevole 
presidente. 

Dunque, se non si vuole che si qualifichi in que-
sto modo o in altro peggiore, io credo che bisogna 
assolutamente ritenere che per la decisione della 
Camera quei due progetti di legge debbono andare 
appaiati. 



Aiti Parlamentari Camera dei Deputati 
SESSIONE DEL 1878 — DISCUSSIONI — T'ORMATA DEL 26 GIUGNO 1878 

Vosi. Perchè? perchè? {Interruzioni) 
PiaSONI-PALpìNI. Io ricordo alla Camera Panda-

meato della discussione, ricordo alla Camera che io 
sostenni appuntò la opinione che dovevano i due 
progetti discutersi insieme; ricordo che io ho presen-
tato un ordine del giorno in questo senso, e ricordo 
ancora all'onorevole Mussi che egli presentò un, or-» 
dine del giorno quasi identico al mio, con la sem-
plice distinzione che io, nel mio ordine de! giorno, 
proposi che si fossero discussi contemporaneamente 
quei due progetti di legge, cominciando dalle co-
struzioni ferroviarie, e l'onorevole Mussi invece vo-
leva si cominciasse dal progetto di legge sui maci-
nato ; ma, in realtà, tutti e due i progetti, secondo 
la nostra intenzione, dovevano venire contempora-
neamente alla Camera.. 

LAZZARO. Chiedo di parlare. 
PÉRRONI-PALADINI. Dopo di ciò ci sono state le 

éiooiarazioni dell'onorevole presidente del Consi-
glio, il quale disse- che tutti e due questi progetti di 
legge erano urgenti, che tutti e due formavano 
parte del suo programma, e tutti e due dovevano 
essere discussi in questo scorcio di Sessione. Ohe 
cosa-ha fatto la Camera? 

La Camera ha preso atto delle dichiarazioni del 
Ministero eà è passata all'ordine del giorno. 

Gii© cosa significa questa votazione ? 
Significa che la Camera ha compreso che i due 

progetti di legge dovevano ugualmente essere di-
scussi in questo scorcio di Sessione,.. 

SARTINI. Desidero parlare. 
{Altri deputai/i domandano ài parlare.) 
PRESIDENTE DSL CONSIGLIO. Chiedo di parlare. 
PERRONi-PALADIM. Ebbene che cosa è avvenuto ? 

Ieri abbiamo veduto che dietro le manifestazioni 
fatte dal presidente della Commissione... 

MURATORI. Domando facoltà di parlare, 
PRESIDENTE. Prego gli onorevoli colleghi di fare 

silenzio. Prosegua, onorevole Perroni-Paladini. 
PÈRROKI-PALADiNL.. dietro le dichiarazioni del-

l'onorevole presidente della Commissione, la Camera 
ha preso una deliberazione per la quale si è dato 
tempo glia Commissione medesima di compiere i 
suoi studi e di presentare la relazione. Questo e 
non altro è il significato della votazione di ieri. • 

Certamente non sì può credere che quel progetto 
di legge debba essere rimandato alle calende greche. 

D'altronde ci sono le dichiarazioni recenti dell'o-
norevole Depretis, il quale ci ha detto che quel pro-
getto di legge sarà studiato assiduamente, né si scio-
glierà la Commissione senza che prima abbia pre-
sentato la sua relazione. 

Ne verrà di conseguenza che se questa relazione 
sarà presentata nei mese di luglio o di.agosto, la 

Camera sarà convocata straordinariamente per di-
scutere quel progetto di legge ; e se sarà convocata 
straordinariamente per discutere quel progetto eli 
legge, mi pare che per essere consentanei al veto dei 
giorno 24, noi dovremmo mettere all' ordine del 
giorno delia convocazione straordinaria anche 11 
progetto di legge sul macinato. 

Ed io tanto più insisto in questa idea inquanto-
chè credo che se questi due progetti di legge si po-
tranno discutere insieme, forse noi potremmo ar-
rivare a qualche soluzione che porti davvero la bo-
naccia ; poiché io non m'illudo e non intendo ingan-
nare nè altri, nè me stésso, io sono convinto che 
nel mese di loglio difficilmente potremo discutere 
temperatamente il solo progetto di legge sul maci-
nato. 

Lasciamo stare la rettorica, lasciamo stare il pa-
triottismo, che si presume in tutti ; io dico che in 
verità questo progetto di legge sul macinato mi para 
debba portare delle discussioni ardesti, e se altri 
per spirito di patriottismo crede che la discus-
sione si debba fare, io animato- dallo stesso spirito 
dico : non affrettiamo questa discussione, mettiamo 
questo progetto di legge insieme con l'altro ; facendo 
parte tutti e due dello stesso programma, tutti e due 
è necessità che sieno insieme discussi. 

Io credo che questo potrà servire ancora a to-
gliere talune suscettibilità, taluni dubbi, perchè sa-
pete che effetto farà, se si prende la decisione di 
votare subito il macinato ? Porterà questo effetto, 
si dirà che le costruzioni non le vogliamo fare. 
(Oh! oh! — Rumori) 

Io non mi lascio imporre dagli oh! Io vi dico, che 
farà questo effetto sulle popolazioni. Io sento dire 
che le povere popolazioni aspettano questa ridu-
zione del macinato (Rumori) ; le povere popolazioni 
più che a questa tengono alle costruzioni. (Rumori) 

Io quindi insisto nella mia proposta, e respingo 
quella dell'onorevole Mussi. Mi dispiace di non po-
ter acconsentire nell'opinione del mio amico Da-
miani ; e propongo invece che la Camera coerente 
alla sua prima deliberazione, rimandi la discus-
sione di questa legge al giorno in cai verrà discussa 
la legge sulle costruzioni ferroviarie. 

PRESIDENTE. Vorrebbe avere la compiacenza di 
mandarmi la sua proposta scritta? 

L'onorevole Lazzaro ha licenza di parlare. 
LAZZARO, Io credo che l'onorevole Perroni-Pala-

dini abbia interpretato non giustamente il voto 
della Camera. Non sono io certamente che inter-
preterò questo voto ; la Camera sa quello che ha 
deciso. Ad ogni modo, a me pare che essa non ab-
bia deciso di discutere simultaneamente le due leggi. 
Essa col suo voto d'i lunedì panni abbia manifestato 
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il desiderio che la discussione della legge sulle co-
struzioni ferroviarie si facesse al più presto possi-
bile ; aia non ha detto che la legge sul macinato si 
discuterebbe sol quando la discussione dell'altra 
si potesse fare. Io inoltre non veggo alcuna ragione 
per la quale non si potesse accettare la proposta 
dell'onorevole Musei. È un impegno che la Camera 
in generale ed il nostro partito in particolare ha 
preso davanti al paese. 

Ora è presentata la relazione sulla legge del ma-
cinato ; discutiamola. Quando sarà pronta la rela-
zione sulla legge delle costruzioni, discuteremo l'al-
tra. (Benissimo!) Io non sono amante dell'ottimo 
tanto da mettere In disparte il bene. Io ho affret-
tato con tatti i miei voti il momento in cui davanti 
a questa Camera potesse venire un Governo a 
dire che abbiamo un avanzo nel bilancio e che di 
questo avanzo noi intendiamo fara un beneficio alle 
popolazioni. Questo momento fortunato e venuto!... 

SELLA. Chiedo di parlare. 
LAZZARO, La Commissione ha presentata la sua 

relazione. Io non la conosco, perchè non è stata 
distribuita. Ad ogni modo io ho fiducia pienissima 
nel patriottismo e nella giustizia della Camera, nè 
posso temere che da questa discussione abbia da 
sorgere qualche cosa che possa ledere alcuno di 
quei principi! che debbono essere il faro delle no-
stre deliberazioni. Por conseguenza io sono lieto 
della proposta dell'onorevole Mussi, poiché io non 
do alle due leggi, di cui si parla, il carattere che 
sembrami volere loro dare l'onorevole Perroni-Pa-
ladini, poiché a me pare che la legge sulle costru-
zioni ferroviarie non sia punto una legge di carat-
tere regionale, Chi crede ciò crede un errore. È una 
legge la quale giova indistintamente a tutte le Pro-

vincie del regno di Napoli. ( Vivissima e prolunga-
ti ssima ilarità) 

PRESIDENTE, Torniamo al regno d'Italia, onore-
vole Lazzaro. (Ilarità) 

LAZZARO. Non c'è bisogno di ricordarmelo. 
Io ringrazio la Camera di questi segni di bene-

vola ilarità (Risa), poiché essi mi dimostrano che le 
mie modeste ed umili parole erano ascoltate da 
tutti (Rumori — Ilarità), ed incoraggiato dalla 
benevola attenzione che la Camera finora ha pre-
stata alle mie parole, e confido che essa le appro-
verà col suo voto. 

È superfluo dire che io intendeva alludere al re-
gno d'Italia. Offenderei me medesimo se spendessi 
del tempo nel correggere un lapsus linguae in cui 
involontariamente sono caduto. (Ilarità) 

Chiusa questa parentesi, credo di essere nel vero, 
dicendo che la legge per le costruzioni ferroviarie 
non è una legge d'interesse provinciale, ma d'inte-

resse nazionale. Basta esaminare per poco l'elenco 
delle opere che si propongono per convincersi che 
nessuna delle provinole del regno d'Italia a prefe-
renza delle altre viene giovata da questa legge, la 
quale è ispirata ad un concetto unitario come quella 
presentata d&l Ministero per l'abolizione del ma-
cinato. 

Ora una volta ohe ci sono posti dinanzi due pro-
getti di legge scevri affatto di regionalismo, io do-
mando e dico all'onorevole Paladini : perchè; verme 
qui a farvi una distinzione? 

P e r conseguenza io credo che si-debba allonta-
nare da noi qualunque idea preconcetta, la qnale 
possa farci temere che la discussione dell'uno o del-
l'altro progetto di legge possa destare delle pas-
sioni o dei sentimenti meno che unitari. 

E davvero che sarebbe deplorevole che nella di-
scussione di due'leggi, che sono da tempo aspettate 
dal paese, facesse capolino in quésta Camera un 
sentimento che certo.non è nell'animo di nessuno; 
sentimento che sarebbe pericoloso poiché inizie-
rebbe l'èra di quelle divisioni chela nostra gloriola 
rivoluzione ha spento per sempre, e sulle quali il 
nostro patriottismo, unito a quello di coloro cha ci 
hanno preceduto, ha posto una pietra sepolcrale 
che la storia manterrà a glorioso monumento di 
coloro che hanno contribuito a fare l'unità delia 
patria. 

CAÌR0L1, presidente del Consiglio, E questa la 
terza discussione sullo stesso argomento. L'altro 
giorno, con molta soddisfazione, ho .veduti riuniti 
i nomi di deputati di diverse provincia in un pen-
siero di concordia, che spero non -sarà turbato, ed 
avrà seguito anche quando discuteremo l'altra ri-
forma. 

Però confesso che non senza rammarico vedo sol-
levarsi quasi un'agitazione a proposito della iscri-
zione nell'ordine del giorno della relazione testé 
presentata. 

Il Ministero, non può che ripetere quanto ha 
detto, e che per la sua evidenza non ha bisogno di 
spiegazione. Non si può presumere che egli non de-
sideri la discussione di quelle proposte, di cui ha 
riconosciuta l'importanza e l'urgenza, contenendo 
riforme da tanto tempo invocate. 
• Certamente egli avrebbe desiderato, e desidera 
ancora, che sian discusse e l'una e l'altra riforma; 
ma, perchè l'una non può discutersi, non ne deriva 
che l'altra non lo debba essere. (Bravo ! Benis-
simo!) 

Non mi sembra conveniente sollevare ora una di-
scussione, la quale può esaurire un'intiera seduta, 
quando il tempo incalza (Bene !) ; quando s'impone 
il dovere di discutere i progetti, ohe hanno un'ine-
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sorabile scadenza legale (Benissimo /) ; quando vi 
sono riguardi che tutti debbono sentire, perchè 
questi progetti non possono essere presentati al 
Senato all'ultima ora. 

Ora vi è un ordine del giorno il quale contiene 
molti progetti : prima che esso sia esaurito potrà 
discutersi sulla iscrizione degli altri ; ma in questo 
memento sarebbe non utile, ma pericoloso, perchè 
solleva controproposte, che deviano la Camera dal 
suo ordine del giorno. 

Quindi proporrei che fosse rinviata questa discus-
sione. (Benissimo! Bravo!) 

7 od. La chiusura ! la chiusura ! 
PRESIDENTE. L'onorevole Sella domanda di par-

lare sul l'ordine della discussione. Ha facoltà di par-
lare. 

SELLI. Vorrei fare un'avvertenza sull'ordine della 
(Escussione; l'avvertenza è, che la presente discus-
sione potrebbe farsi utilmente dopo che sia avve-
r i l a la discussione finanziaria, la quale deve aver 
r ogo nell'occasione in cui si tratterrà dei bilancio 
ci all'entrata. 

Se la Camera me lo permette, dirò le ragioni di 
questa mia proposta, che non si riferisce al merito 
tblla questione, ma all'ordine della discussione. Se 
poi la Camera non me lo concede, io taccio. 

PRESIDENTE. Ella parla sul merito, onorevole 
Scila. 

S -ILA. No, egregio nostro presidente. 
PRESIDENTE. Parla in merito, mentre qui si tratta 

di vedere se si debba porre all'ordine del giorno 
questa discussione prima o dopo di un'altra. In-
tanto, siccome è mio debito, la fo avvertita che l'o-
norevole Mussi propone che la discussione del di-
segno di legge relativo al macinato, abbia luogo 
dopo la discussione del bilancio dell'entrata. 

SELLA. Vorrei che si decidesse, se si ha da porre 
all'ordine del giorno il progetto di legge sulla tassa 
•del macinato, quando sarà esaurita la discussione 
finanziaria che deve farsi in occasione del bilancio 
dell'entrata. Se la Camera e l'onorevole presidente 
mei consentono, in due minuti mi sbrigo. (Tarli!) 

E una specie di questione pregiudiziale la quale 
fu anche posta dall'onorevole presidente del Con-
siglio. Io, signori, non vedo connessione tra la legge 
del macinato e la legge delle ferrovie. Opino che si 
debba votare la legge delle ferrovie il più presto 
die si possa, cioè tostochè si possa, e credo che co-
loro i quali s'interessano alla legge delle ferrovie, 
fanno bene a non complicare la questione ; fanno 
bene a non voler due cose insieme, perchè due cose 
insieme vanno avanti più difficilmente che l'una 
dopo l'altra nell'ordine in cui naturalmente possono 
presentarsi, Ma io mi permetterò un'altra semplice 

osservazione. Noi dobbiamo discutere la situazione 
finanziaria. Il risultato di questa discussione, sarà 
che ci formeremo le nostre convinzioni intorno al-
l'avanzo che si avrà, ed intorno alla misura del me-
desimo. 

Il Ministero ha svolto in proposito un ordine di 
idee, ma credo che il Ministero è il primo a deside-
rare che l'ordine delle idee e dei fatti da lui svolto 
sia discusso dal Parlamento, giacché dopo la discus-
sione le convinzioni di ciascuno potranno formarsi. 
Ora mi sembra che, come corollario delle convin-
zioni che saranno formate da ciascuno sulla que-
stione, se avanzo ci sia ed in qual misura ci sia, 
sarà appunto di vedere se si può disporre d'una 
somma uguale a quella che perderebbe il bilancio 
dell'entrata colla riduzione del macinato. Perciò 
credo che, nell'interesse del Governo e del paese, 
la questione del giorno in cui si discuterà la ridu-
zione del macinato, ei debba risolvere dopo che ab-
bia avuto luogo la discussione sul bilancio dell'en-
trata. 

Io non so vedere questione regionale, nè in ciò 
che si riferisce alle ferrovie, nè in ciò che si riferi-
sce al macinato, e non comprendo neppure come 
tale questione sia stata accennata, mentre in so-
stanza un proposito solo noi tutti abbiamo, ed è 
quello di avere una patria una, grande e forte. Ma 
appunto perchè ci proponiamo di avere la patria 
una, grande e forte, dobbiamo soprattutto interes-
sarci perchè quello che rappresenta la forza del 
paese, cioè la finanza, sia in buone condizioni. 
Credo quindi che solo dopo la discussione intorno 
alla situazione finanziaria, si possa discutere util-
mente sul progetto di legge per la riduzione del 
macinato. 

Infine debbo dichiarare che le osservazioni che 
mi sono permesso di fare, non rappresentano che le 
mie opinioni personali : io non parlo a nome di al-
cuno, parlo per mio conto soltanto. 

Io quindi, limitando forse un po' quella questione 
pregiudiziale che poneva l'onorevole presidente del 
Consiglio, prego di non consumare molto tempo nel 
discutere questa questione e faccio la proposta so-
spensiva, affinchè si determini il giorno della di-
scussione della legge sulla riduzione della tassa sul 
macinato dopo che abbia avuto luogo quella che si 
attiene alla nostra situazione finanziaria, discussione 
la quale deve essere fatta allorché si discuterà il 
bilancio dell'entrata. 

ROmO GIUSEPPE. Dopo le dichiarazioni dell'ono-
revole presidente del Consiglio avrei rinunziato vo-
lentieri alla parola, per non abusare del tempo pre-
zioso della Camera, e mi sarei rimesso alle osser-
vazioni del mio amico l'onorevole Lazzaro, in 
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appoggio delia mozione dell'onorevole Mussi. Ma 
poiché l'onorevole« Sella ha accennato ad una que-
stione sospensiva di immensa importanza, io mi 
servirò della parola per protestare contro la pro-
posta dell'onorevole Sella, e soggiungere poche pa-
role intorno a quella dell'onorevole Perro ni-Pala-
dini. (Rumori — Oh! oh!) 

L'onorevole Sella propone una sospensiva con la 
quale chiaramente ci dice che se egli con i computi 
suoi (No ! no !) non troverà nel bilancio di compe-
tenza quell'avanzo di che ci assicura l'onore Fole mi-
nistro per le finanze, si opporrà alla riduzione della 
tassa sul macinato. 

È questo il suo proponimento, e lo ha rivelato 
con parole che non ammettono il menomo dubbio. 

Ma la maggioranza della Camera è di ben altro 
parere ; e per mio conto ho sostenuto da più tempo 
e sono ogni di più convinto che se pur non vi fosse 
l'avanzo, sarebbe precipuo dovere del Governo di 
abolire, in tutto, od almeno in parte questo iniquo 
balzello per debito di giustizia e di umanità, ed an-
cora per considerazioni politiche. Nè devesi tacere 
che per cagione di quest'imposta crudele, e dei dazi di 
consumo ci tocca di vedere il miserando spettacolo 
che nella parte più ricca d'Italia, nella Lombardia, 
si seppellisce per carità il 70 per cento dei morti. 

Questi sono gli effetti di questa legge. 
PRESIDENTE. Onorevole Romano, non anticipi la 

discussione delia legge sul macinato. 
ROMANO. Mi perdoni, l'onorevole presidente, dirò 

due sole altre parole all'onorevole Perroni-Paladini-
Egli ha ricordato alcuni precedenti della Camera, ma 
ha dimenticato quello che fu stabilito ieri ed avanti 
ieri, cioè che è assolutamente impossibile di discutere 
prima che si proroghi la Camera la legge sulle co-
struzioni, alla quale io non sono meno interessato 
di lui. Ma quando il Ministero ci presenta due leggi 
di tanta importanza, ed una di esse non può discu-
tersi, perchè non ancora studiata, non avvi ragione 
per non discutere l'altra che è ancora la più deside-
rata, ed a ragione, perchè prima di costruire fer-
rovie, bisogna pensare a non morire di fame. 

Voci. La chiusura ! la chiusura 1 
PRESIDENTE. Essendo chiesta la chiusura domando 

se è appoggiata. 
(È appoggiata.) 
Essendo appoggiata la pongo ai voti. 
Coloro che approdano la chiusura sono pregati di 

alzarsi. 
(La chiusura è ammessa.) 
L'onorevole Perroni-Paladini ha facoltà di par-

lare per un fatto personale, m 

PERRONI-PALADINI. L'onorevole Lazzaro, volendo 
dimostrare che nei progetti di legge sulle costru-
zioni ferroviaria e sul macinato non c'è niente che 
abbia carattere regionale, ha voluto quasi rispon-
dere a me, come se io fossi stato quello che at t r i -
buiva a quei progetti di legge ua carattere regio-
nale. Io credo che dalle mie parole possa apparire 
tutt 'altro, e credo che ci sia proprio in questo un 
fatto personale, poiché ho l'onore di dire all'onore-
vole Lazzaro e alla Camera che tutt 'ai tro che senti-
menti regionali io ho dimostrati dal 1860 a questa 
parte. Dico di più che, trattandosi di costruzioni 
ferroviarie, non guardo se esse sieno fatte nei 
regno di Napoli, oppure nella Lombardia. Se anche 
una ferrovia fosse costruita nella valle d'Aosta io 
credo che abbia un carattere nazionale, ed io la 
voterei come potrei votare una ferrovia ohe fosse 
fatta nella mia provincia. 

PRESIDENTE. Sono state mandate tre proposte. 
Una è quella dell'onorevole Sella, il quale prò- . 

pone che detta legge sul macinato sia discussa dopo 
il bilancio dell'entrata. 

Un'altra, dell'onorevole Perroni-Paladini, del te-
nore seguente: 

« La Camera delibera di rinviare la discussione 
del progetto di legge sulla riduzione del macinato 
al giorno in cui verrà innanzi alla Camera il pro-
getto di legge sulle nuove costruzioni ferroviarie. » 

PERRONI-PA LADINI. Domando di parlare per fare 
una dichiarazione. 

PRESIDENTE. Può fare la sua dichiarazione. 
PERRONI-PALADINI. Dopo le dichiarazioni dell'ono-

revole presidente del Consiglio dei ministri sono 
nell'obbligo di ritirare la mia proposta. La respon-
sabilità a chi spetta. {Bravo!) 

PRESIDENTE. Quindi non ne rimangono che due : 
una dell'onorevole Sella che ho già letto; l'altra 
dell'onorevole Mussi Giuseppe che sto per leggere : 

« La Camera delibera che dopo la discussione 
delle leggi sulle Banche di emissioni, sull'inchiesta 
ferroviaria e sul bilancio dell'entrata, e prima della 
votazione della legge generale dei bilancio dello 
Stato, sieno discusse e votate le due leggi sulla ri-
forma della tariffa del macinato.e della tariffa sui 
dazi di esportazione. » 

La proposta dell'onorevole Sella, avendo carat-
tere sospensivo, deve avere la precedenza. 

Domando se la proposta dell'onorevole Sella è 
appoggiata. 

(È appoggiata.) 
MUSSI GIUSEPPE. Domando imo schiarimento ri-

guardo alla proposta dell'onorevole Sella, 
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PRESIDENTE. Ma, scasi, siamo in votazione, ono-
revole Mussi, e non si può più parlare. 

Essendo appoggiata la proposta dell'onorevole 
Sella, la pongo ai voti. 

Sulla proposta sospensiva è chiesto l'appello no-
minale. (Oh! — Rumori — Ho! no!) 

SELLA. Chiedo dì poter fare una dichiarazione. 
PRESIDENTE. Le è concesso. 
SELLA. (Segni d'attenzione) Confesso che credevo 

d'interpretare anche la opinione emessa dallo stesso 
presidente del Consiglio (No ! no !), cioè che non si 
dovesse discutere ora siffatta questione. Un appello 
nominale fa perdere un'ora di tempo alla Camera. 
Già so la sorte riservata alle proposte che vengono 
da parte mia. (No! — Rumori) Mi pare quindi che 
posso dispensare la Camera dall'incomodo e ritiro 
la mia proposta. (Oh! oh!) 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Desidero parlare. 
PRESIDENTE. L'onorevole presidente del Consiglio 

ha facoltà di parlare, 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. Desidero chiarire bene 

quello che ho detto. 
Ho visto da tre g'orni che con discussioni d 'inter-

mezzo si esauriscono le sedute, quando vi sono pro-
getti di legge della massima importanza che atten-
dono le risoluzioni della Camera. {Bravo!) 

Questo ho detto. 
Ora desiderava che questa discussione non si fa-

cesse, perchè non vedo che importanza abbia ; quali 
timori, quali sospetti possano suscitarsi quando c'è 
un ordine del giorno, e quando, prima dell' esauri-
mento di questo, può sempre deliberarsi qualunque 
proposta, con o senza appello nominale intorno al 
progetto del macinato. 

Ma dal momento che la discussione è sorta, noi 
ci rimettiamo alla Camera. (Benìssimo !) 

PRESIDENTE. Non rimane che la proposta dell'o-
norevole Mussi; la rileggo : 

« La Camera delibera che dopo, ecc. (Vedi sopra) 
Vi è un'altra proposta ancora, che giunge ora, 

ed è dell'onorevole Melodia : 
« La Camera, udite le dichiarazióni dell'onore-

vole presidente del Consiglio, passa all'ordine del 
giorno. » 

Questa deve precedere quella dell'onorevole 
Mussi ; per conseguenza domando se è appoggiata. 

(È appoggiata.) 
Essendo appoggiate, la pongo ai voti. 
Coloro che la approvano, sono pregati di alzarsi. 
(La proposta dell'onorevole Melodia è approvata.) 

(Ilarità) 

DISCUSSIONE DEL DISEGNO DI LEGGE PER LA PROROGA 
DEL CORSO LEGALE DEI BIGLIETTI DEGLI ISTITUTI DI 
EMISSIONE. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discus-
sione sul progetto di legge per la proroga del corso 
legale dei biglietti degli istituti di emissione. 

Si darà lettura del progetto di legge. 
Interrogo l'onorevole ministro delle finanze se 

accetta che la discussione si apra sul progetto della 
Commissione. 

SE1SHIT-D0DA, ministro per le finanze. Le modifi-
cazioni... '(Rumori ed agitazioni nella Camera che 
impediscono che si senta la voce dell'oratore) 

PRESIDENTE. Facciano silenzio. (Continuano i ru-
mori) 

Signori, se non danno retta alle mie esortazioni, 
sarò obbligato a sospendere la seduta, perchè con 
questi rumori non si può leggere un progetto di 
legge, nè discuterlo. 

MINISTRO PER LE FINANZE. Le modificazioni della 
Commissione a questo progetto di legge sono con-
cordate col Ministero. (Seguitano i rumori) 

MAZZARELLA. Forte! 
PRESIDENTE. Facciano silenzio. 
MAZZARELLA. Sto facendo silenzio, ma voglio sen-

tire. (Ilarità) 
PRESIDENTE. Continui, onorevole ministro. 
MINISTRO PER LE FINANZE. Delle modificazioni pre-

sentate la Commissione stessa ebbe la cortesia di 
dar parte al ministro in una conferenza avuta in-
sieme, e furono accettate fin d'allora dal ministro, 
per conseguenza non ho difficoltà che la discus-
sione si apra sul testo del progetto di legge propo-
sto dalla Commissione, poiché concordo pienamente 
nelle variazioni che la Commissione vi ha recato. 

QUARTIERI, segretario. (Legge il progetto) 
PRESIDENTE. La discussione generale è aperta. 
Spetta all'onorevole Maiorana Calatabiano di 

parlare contro il disegno di legge. 
MAIORANA-CALATABIANO. Sono costretto a rinun-

ciare al proposito di una larga dimostrazione del-
l'assunto mio; ma valendomi della parola voglio 
sperare che l'onorevole ministro delie finanze terrà 
in qualche considerazione le brevi osservazioni che 
sono per fare. Io mi sono reso ragione delle diffi-
coltà nelle quali ha versato il Ministero, e però del 
fatto d'invocare una terza proroga del corso legale, 
differendo ancora la legge dei definitivo riordina-
mento dei Banchi e dellu circolazione. Mi sono an-
che reso ragione delle difficoltà in cui si è trovato, 
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e per ìe quali non potè occompagnare al progetto 
di pròroga quello per la cessazione del corso for-
zoso. Nondimeno io mancherei di franchezza se an-
cora affermassi che il progetto di legge in discus-
sione contenga quelle disposizioni che, a mio giu-
dizio, anche nelle gravi difficoltà in cui si è trovato 
il Ministero, avrebbe potato e dovuto contenere. 

Io penso che assolutamente patologica essendo, 
fra noi, la condizione del eredito, dei Banchi e della 
circolazione, e non essendo pel momento possibile 
un rimedio radicale, completo, colpa una sequela 
di eventi non grandemente fausti, qualche cosa, non 
pertanto, si sarebbe potuto, anzi dovuto fare, se 
non per avviare il problema al suo scioglimento, 
per impedire almeno che esso non intristisse sem-
pre di piò. 

Ora a me pare che, indipendentemente dal mala 
di vedere indefinitamente ritardati i benefizi di una 
buona legge sul riordinamento del credito e della 
circolazione, e quelli ancora maggiori della legge 
sulla cessazione del corso forzoso, il non far nulla, 
e intanto prorogare, per nuova legge, lo stato pre-
sente di cose, implichi, non solamente la continua-
zione del male, ma bea pure un vero peggiora-
mento. 

Che cosa si sarebbe potuto fare per apportare un 
qualsiasi lenimento allo stato morboso ? Che cosa 
si sarebbe dovuto fare affiochè cotesto stato mor-
boso non ulteriormente peggiorasse ? 

L'onorevole ministro della finanze per antica fede 
è completamente d'accordo con me intorno a questi 
principii : non monopolio bancario, e molto n eno 
Banca unica; non corso forzato all'infinito ; non as-
sociazione o consorzio di Banche che crei e prolun-
ghi un'artificiale prevalenza di un istituto sull'altro ; 
preparazione e avviamento alla libertà bancaria con 
norme uniformi per tutti gli istituti, anco rispetto 
alla circolazione. 

Se su cotesti concetti siamo d'accordo, si ricono-
sce che una semplice proroga del corso legale nelle 
presenti condizioni di cose, e ancora per un anno, 
non è un atto puramente di ordine, solennemente 
imposto ; nel caso attuale non possiamo dire : dies 
interpellai pro homine. 

Certo che avvicinandoci al 30 di giugno, siamo 
già messi in mora ; ma nessuno potrebbe imporci di 
andare innanzi comunque, senza preoccuparci degli 
effetti, e senza prevenirne alcuni. 

Ma col più grande sentimento di stima, di cui mi 
pregio, verso l'onorevole ministro, gli dirò franca-
mente che, se non mi inganna il fatto di una mia 
passata qualità, per la quale avevo potuto più da 
vicino studiare la cosa, io penso che nei tre non 
brevissimi mesi trascorsi, ove pure non si fossa po-

tuto fare un passo per sciogliere radicalmente il 
problema, qualche cosa almeno, per migliorare al-
quanto la posizione e far cammino nel senso dei 
principii, si sarebbe potuta fare, e tale non è di 
sicuro il progetto in discussione. Penso poi che si 
sarebbe dovuto fare qualche altra cosa per impe-
dire che si danneggiasse sempre più la posizione. 

La proroga che cosa significa ? Significa che al 
mese di giugno 1879 ritorneremo sulla questione. 
C'è la promessa, e non poteva non esserci, che den-
tro il 1878 un progetto di legga sulla graduale 
abozione del corso forzoso sarà presentato. Ma, 
siccome non si tratta di presentare un progetto 
di legge per il quale, a cagion d'esempio, entro il 
1878, o il 1879, o il 1880 si prometta farla finita 
con il corso forzoso, ma solamente di un progetto 
di graduale ammortamento della carta, cioè di una 
cambiale che si spedisce ai nostri successori di una 
ventina d'anni; quindi, a parlarci schietti, col pro-
getto promesso dall'onorevole ministro della finanze, 
il problema del corso forzoso possiamo cossi larario 
differito indefinitamente. 

Noi sappiamo che, quando lo Stato non era debi-
tore che di 250 milioni in biglietti di Banca, cioè 
nel giugno 1866, il disaggio delia carta ascese al 20 
per cento. La quantità della carta influisce certa-
mente sull'aggio ; ma, finché dura il eorso forzoso,, 
nessuno potrà designare i limiti al deprezzamento 
della carta. 

Ove quindi la legge promessa dall'onorevole mi-
nistro nella sua esposizione avesse effetto, e si co-
minciasse ad estinguere il corso forzoso fra uno, 
due, o tre anni; ove, da qui a cinque o sei anni, la 
carta fosse ridotta ad 800 milioni o di poco meno ; 
ove si pergiugnesse a vederla ridotta a 600, a 500 
milioni da qui a un decennio, noi saremo anche al-
lora e, quasi nello stesso modo di oggi, in pieno 
corso forzoso ; le vicende del disaggio ci minacciereh-
bero egualmente, e potremmo contara egualmente 
anni di suprema sventura per l'economia del paese, 
e di gravi imbarazzi e pericoli per la finanza dello 
Stato. Dunque, di corso forzoso, secondo il pro-
gramma accennato nell'esposizione finanziaria, non 
se ne può discorrere concludentemente. Voglio spe* 
rare, nondimeno, che altre idee e altri mezzi si ac-
cenneranno e adopereranno ; forse verrà fuori più 
tardi un progetto sostanzialmente diverso : ma se 
si ha da restare inchiodati a quello adombrato nella 
esposizione finanziaria, secondo me, sarà, se non 
meglio, almeno lo stesso che non discorrere per ora 
di abolizione del corso forzoso. 

Ma, differendo ancora, il che non si dovrebbe, 
quell'abolizione, per lo meno io avrei desiderato 
che si procedesse intanto, e sollecitamente, al fior-
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dinamento del credito e della circolazione. Infatti, 
si è trovata sempre connessa l'idea dell'abolizione 
dei corso forzoso a quella della preparazione degli 
istituti di circolazione ad affrontarla. Si è ammesso 
sempre che l'ima e l'altra riforma vogliono proce-
dere in piena armonia. Così fu ravvisato il problema 
dall'amministrazione di cui feci parte. E ben vero 
che si fece precedere la proposta che insieme all'o-
norevole Depretis ebbi l'onore di presentare nel 
1877, per l'abolizione del corso forzoso; è pur vero 
che in essa si parlava di 50 milioni annui per l'estin-
zione; ma, in pari tempo, considerata cotesta somma 
quale minima, si metteva in prospettiva la consecu-
zione d'un capitale di più centinaia di milioni, col-
l'investimento dei quali, allo scopo d'estinguere i 
biglietti consorziali, si apriva la via alla totale, e 
non remota, abolizione del corso forzoso. 

Quando, infatti, si fosse conseguito, tra la pro-
posta conversione, e le anticipazioni per le conven-
zioni ferroviarie allora in prospettiva, un 500 mi« 
Moni, e tutti quanti sì fossero destinati, come sta-
bi Uva si per legge, all'estinzione del corso forzoso ; 
quando per altri susseguenti provvedimenti la cir-
colazione dei biglietti consorziali si fosse ridotta a 
300 milioni, o poco meno, non sarebbe mancato 
modo, con altra legge, e con provvedimenti ammi-
nistrativi, di neutralizzare, se non di distruggere 
completamente, gli effetti del corso forzoso, e di 
proclamarne poco dopo la cessazione. 

Ora il progetto del 1877, malgrado la parvenza 
eli rendere possibile un indefinito prolungamento 
del corso forzoso, mirava, se non altro per i propo-
siti dei suoi autori $ ad affrettarne interamente la 
cessazione ; d'altra parte dava modo d'innestarvisi 
la legge sul riordinamento della circolazione dei bi-
glietti propri dei Banchi consorziati, 

La cosa procede altrimenti secondo il pensiero 
dell'attuale ministro delle finanze. Quando non si 
promette un progetto concludente al fine della cessa-
zione del corso forzoso, non si ha interesse di dare 
la preferenza ad una legge intorno ad una troppo 
lontana o graduale estinzione, su quella urgen-
tissima del riordinamento della circolazione propria 
dei Banchi. 

Quelle cine leggi dovevano procedere insieme 
quando si avevano propositi di affrettare seriamente 
la ripresa dei pagamenti metallici ; ma dovendo, se-
condo il concetto dell'onorevole ministro delie fi-
nanze, governare per lunghi anni il corso forzoso, 
è necessità prepararne la via dell'abolizione colle 
riforme sui Banchi e la circolazione. 

lo considero vere ubbie le apprensioni di coloro i 
quali innanzi di far cessare il corso forzoso, preten-
dono non so quali e quante maniere eli pareggi finan-

ziari ed economici ; ma giudico ragionevoli i timori 
dei danni della ripresa dei pagamenti in moneta me-
tallica pria d'ogni riordinamento del credito, e sopra 
tutto della circolazione propria dei Banchi di emis-
sione. 

Aggiungo anzi che, ee pur si potesse disporre di 
940 milioni di monete d'oro, nemmeno si potrebbe su 
due piedi immediatamente togliere il corso forzoso. 
Rimovendo dunque la difficoltà di avere i mezzi 
per rimborsare i possessori dei biglietti consorziali, 
ci resterebbe quella che ci creano i Banchi di emis-
sione. 

E a giudizio mio, la vera causa, che ci rende impo-
tenti, anco disponendo dei sangue e della vita dei 
contribuenti italiani, non dirò ad esercitare il nostro 
diritto, ma ad adempiere if nòstro dovere di occu-
parci dell'abolizione dei corso forzoso, è appunto 
e primissima Fattuale condizione dei Banchi di 
emissione. 

E ove il Ministero persistesse nel non affrontare 
più concludentemente il problema del corso for-
zoso, pur deplorandolo, gli direi: dissociate cotesta 
questione da quella dei Banchi; io deploro ben pura 
tale dissociazione, chè tali quistioni dovrebbero 
camminare insieme ; ma nel caso presente, dovendo 
accontentarci di una sola riforma concludente, 
acquista la prevalenza evidentemente quella del 
riordinamento della circolazione dei biglietti dei 
Banchi, invece l'onorevole ministro delle finanze 
la pospone. 

Infatti, mentre secondo la sua esposizione, mi è 
parso, voglia presentare entro Fanno un progetto di 
legge per la graduale abolizione del corso forzoso, 
coi quale progetto nel modo da me accennato non 
si risolverà il problema; d'altra parte non s'impe-
gna di presentare il progetto pel riordinamento 
della circolazione degli istituti di emissione, che in 
marzo 1879. 

Ma qui fo un'osservazione, la quale conserva il 
suo valore malgrado il troppo omeopatico emen-
damento concordato coll'onorevole ministro, appor-
tato dalla Commissione; non sarà marzo, cioè, il 
mese della presentazione di quel progetto, ma feb-
braio. 

Io vedo già senz'altro che a quel modo per tutta 
la Legislatura potremo occuparci di macinato e di 
altre questioni di riforme amministrative e tributa-
rie, e lasciare da parte la questione del corso forzoso 
e della circolazione propria dei banchi. Non ci fac-
ciamo illusioni ! la grande maggioranza della Ca-
mera desidera vivamente, ed io, non alla testa, ma 
in concorso della maggioranza, che il Ministero ri-
manga al suo posto. Ma, domando io, è prudenza 
che, solo perchè abbiamo cotesto desiderio, dob-
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Marno credere alla serietà dei programmi, i quali 
esigano diecine d'anni per la loro attuazione ? 

Se il povero defunto ministro (defunto come mi-
nistro , chè fortunatamente, per la sua famiglia 
almeno, è vivo ancora), se i! povero defunto mini-
stro del commercio si fosse affidato all'avvenire, si 
sarebbe avuta alla fine la famosa legge delle foreste, 
quella della pesca ? Se fosse durato in ufficio, non 
sarebbe oggi risolto davvero, con quello della mi-
niere, della caccia, del palatico, il problema gravis-
simo del riordinamento del credito e della circola-
zione ? 

E qui vorrei costringere l'onorevole Depretis a 
smentirmi. Che forse nella Commissione per la se-
conda proroga del corso legale, proroga che fu una 
fatale necessità manifestatasi la vigilia della riaper-
tura del Parlamento nello scorso novembre, e do-
vuta a quella parziale malaugurata crisi in causa 
della questione sulle ferrovie, forse dico in quella 
Commissione l'onorevole presidente del Consiglio 
della prima e seconda amministrazione non dichiarò 
solennemente che era d'accordo col ministro del 
commercio sulle basi fondamentali onde stabilire 
fin d'ora il riordinamento della circolazione ? 

Ora a me pare impossibile che cotesto basi non 
abbiano ad essere anche accettate dall'onorevole at-
tuale ministro delle finanze, il quale, se al progetto 
non concorse con l'opera, vi concorse di sicuro col 
pensiero. 

Ma quali erano cotesto basi? 
Restringere l'attuale circolazione di biglietti pro-

pri dei Banchi ; inaugurare fino da ora nei limiti 
del possibile il sistema della libertà, o meglio del-
l'eguaglianza delle Banche rispetto alla emissione. 

Non si parli, dicevamo noi, di ripresa di paga-
menti in moneta metallica, finche la circolazione 
dei biglietti propri dei Banchi sarà nella presente 
quantità e condizione. Difatti potrebbe trovarsi 
modo di assicurare i portatori di biglietti che, an-
che in caso di una sospensione di pagamenti, sa-
ranno rinfrancati i loro interessi; ma non si po-
trebbe in modo positivo assicurare ad essi il cambio 
dei biglietti se diventeranno fiduciari, e molto meno 
si potrebbe assicurarli se il cambio si dovesse fare 
in moneta metallica. E la difficoltà non è maggiore 
pel Banco di Sicilia, per quello di Napoli, per 
la Banca romana, o Toscana ; la più grossa diffi-
coltà è per la Banca Nazionale nel regno d'Italia 
che fu la causa vera del corso forzoso nel 1868, e 
ne è, e sarà la causa massima della durata inde-
finita. 

Quando un solo istituto emette per ben oltre 400 
milioni di biglietti, gli sarà interdetta e la vita del-
l'eguaglianza e quella della libertà e della concor-

renza ; gli occorrerà sempre in una qualsiasi misura, 
quella del privilegio e del monopolio. Ma dirassi : 
perchè quell'istituto non potrà riprendere il cambio 
in moneta effettiva ? Forse avrà condotto cattivi 
affari ? Ma, chiediamo noi, forse è 'tuttavia un mi-
stero che quell'istituto, poco prima del decreto sul 
corso forzoso, non era in misura di fare il cambio 
dei suoi biglietti in argento o in oro ? 

Ma la Banca Nazionale, osserverassi, contro la 
sua circolazione dei biglietti e di altri debiti a vista 
e a tarmine, ha un imponente valore in capitala, 
patrimonio, massa di rispetto. Nessuno lo mette in 
dubbio: soggiungo anzi che i portatori di biglietti 
non correranno alcun pericolo di venire defraudati 
nei loro averi. Ma quando si farà la ripresa del 
eambio dei biglietti e dei pagamenti in oro, potrà 
mai la Banca ridurre in oro tutte le sue attività, 
mobilizzare la parte immobilizzata, e far sicura sà 
e il pubblico di rispondere ad ogni richiesta di 
cambio, perfino quando esagerata dal panico dal 
desiderio di rivedere l 'oro? Nello presenti condi-
zioni, pur liquidata ogni pendenza con la finanza 
dello Stato, non lo potrebbe assolutamente. E sic-
come la Banca, ove dovesse sospendere i pagamenti, 
ingenererebbe danni non lievi perfino al paese, e ne 
verrebbe di conseguenza che, all'Indomani di essersi 
tolto il corso forzoso con 940 milioni di moneta 
d'oro sonante, si potrebbe essere obbligati, volendo 
evitare una crisi (della quale del resto i mali sono 
sempre minori del ritorno del corso forzoso), ei 
potrebbe essere obbligati, dico, a ripristinare il 
corso forzoso in servizio di un istituto, cioè in pre-
cipuo servizio di azionisti e di speculatori, i quali 
eertamente non possono confondersi col paese. 

Ecco la necessità riconosciuta ben pure dall'ono-
revole Depretis di affermare e procedere fin da ora 
ad una diminuzione dei biglietti propri dei Banchi 
di emissione. 

È vero bensì che non vi fu accordo tra me e l'o-
norevole Depretis sulla misura della diminuzione di 
circolazione. Ma non ci entra la questione del COBI-
mercio nel fatto della limitazione ; perchè, come be« 
nissimo ha provato l'onorevole ministro dello fi-
nanze, il commercio riceve ben poco dagli istituti di 
emissione ; si tratta che la media degli impieghi 
commerciali resta al di qua del 40 per cento, e per la 
Banca nazionale non arriva che al 30 per cento. E 
vuoisi notare che fra quelli che diconsi impieghi 
commerciali vi hanno cambiali di comodo, quella 
di affari, quelle di speculazione e anche di giuoco. 

Ora, qualunque possa essere la riduzione da 
apportare alla circolazione dei biglietti propri dei 
banchi, non ci nuderebbero, non ci dovrebbero an-
dare di mezzo gli impieghi commerciali, ma bensì 
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ima sola e picciola parte degli impieghi diretti, a 
frenare e limitare i quali mira il ministro delle fi-
nanze. Gli istituti anzi rimettendosi nella buona via, 
anche con minore circolazione, potrebbero ricordarsi 
della loro indole di ausiliari dell'industria e del 
commercio. 

Del resto, al primo concetto, della limitazione 
dell'attuale circolazione, si aggiunge quello pel 
quale il suffragio dell'attuale ministro delie finanze 
non può non essere solenne e splendido, quello cioè 
dell'immediata attuazione del principio di libertà e 
soprattutto di eguaglianza di Banchi e di circola-
zione, per quanto nelle condizioni presenti cotesta 
libertà ed eguaglianza si possano attuare. 

Ora l'applicazione di cosiffatto concetto, colle ga-
ranzie, con le limitazioni che lo stato morboso ci 
impone di tenere di mira, verrebbe a darci un sur-
rogato cento volte superiore al lieve inconveniente 
della diminuzione di forza, seppure forza possa 
considerarsi, diminuzione di forza che verrebbe 
agli istituti attualmente consorziati a causa della 
restrizione della loro circolazione a corso legale 
oggi, domani a corso fiduciario. 

Ora cotesti due provvedimenti della limitazione 
dell'attuale circolazione, e dell'avviamento alla li-
bertà mediante poteri accordati al Governo, essendo 
non solo possibili, ma doverosi, ma urgentissimi, 
non parmi si faccia bene rimettendoli alla discus-
sione del 1879, e all'applicazione non prima del 
1830. 

Ma parlando in senso politico, alla seconda metà 
de1 1879 avremo di sicuro tuttavia al Governo i fau-
tori di libertà e uguaglianza di credito, avremo i ne-
mici del corso forzoso e del monopolio delia Banca 
mica , come fortunatamente, se non mi inganno, li 
abbiamo attualmente? E potremo noi essere certi che 
un progetto di legge, il quale verrà presentato in 
marzo, od in febbraio, annunziato, però, quale cosa 
difficile, quale cosa da doversi studiare ex novo, 
mentre esisteva un progetto concordato se non in 
tut t i i suoi particolari, certo nei suoi principii, po-
tremo essere certi, dico, che progetto somigliante 
diventerà legge prima del giugno del 1879? 

Presentato in febbraio od in marzo, non verrà 
alla discussione nella Camera dei deputati prima di 
maggio; ma poi deve passare al Senato, e trattan-
dosi di questione sulla quale l'avviso della maggio-
ranza del Senato può essere diverso da quello della 
maggioranza della Camera, bisogna provvedere al 
modo di conciliare le varie esigenze. 

Qual Ministero frattanto, in vista dell'imminenza 
del termine della terza proroga, potrà assumere la 
responsabilità d'un eventuale ritardo della legge 
normale, senza domandare una quarta o quinta pro-

roga? Ma allora con nuovo fatto proveremo ciò che 
taluno ha già detto, proveremo cioè che il corso le-
gale ed il corso forzoso sono due gemelli nati da un 
medesimo babbo ! Ma io verso in contraria opinione, 
chè se sono gemelli nell'origine non possono esserlo 
nella fine, salvo che si voglia perpetuare il corso 
forzoso. 

Io ammetto che, quando si saranno prese delle 
precauzioni rispetto agi' istituti di circolazione, 
quando si saranno stabiliti degli accordi (ed è que-
sto il punto sul quale ero pure in piena armonia 
coll'onorevole Depretis), quando si saranno stabiliti 
degli accordi e date reciproche cautele, quando si 
sarà lasciata facoltà allo Stato di ricevere i biglietti 
nelle" sue casse, si potrà senza pericolo, e soggiungo 
si dovrà far cessare il corso legale. Quando poi que-
sto fosse cessato, quando la somma dei biglietti pro-
pri dei Banchi fosse diminuita, quando gl'istituti eli 
credito si fossero avviati ad una vita normale, sicché 
fossero preparati a riprendere il cambio in moneta 
effettiva, allora, provveduto si mezzi di estinguere 
la massima parte del debito dei 940 milioni, si po-
trà togliere il corso forzoso. 

Io non discuto i mezzi par i quali si possa togliere 
il corso forzoso. Non mi opporrei se si togliesse 
mediante prestito da estinguersi con annualità, o 
mediante conversioni; ma penso che si può toglierlo 
senza aggravare minimamente il bilancio e l'eco-
nomia del paese, utilizzando invece soltanto gli 
oneri che sul bilancio pesano a causa del solo 
corso forzoso. Tolto il quale, il credito, le industrie, 
il commercio, l'economia del paese, le finanze dello 
Stato riprenderebbero vigore. Non dico, ciò non 
pertanto, che il corso forzoso si debba togliere do-
mani, ma pure qualche cosa si potrebbe cominciar 
a fare. Io devo confessare che fu grande la mia sor-
presa quando ho visto che nell'elenco delle cose a 
farsi in questa parte di Sessione l'onorevole presi-
dente del Consiglio ha tralasciato in modo assoluto 
di comprendere il tema del corso forzoso e soprat-
tutto della circolazione, quasiché non s'imponesse 
da sè. 

La legge di proroga del corso legale cessava di 
avere il suo effetto col 1° luglio 1878; ma in vista 
del silenzio del nuovo Gabinetto, da buon amico 
che coltiva l'amicizia da questi banchi, e mi onoro 
politicamente di coltivarla da questi banchi soltanto, 
mi credetti in dovere nella tornata del 28 marzo 
di alzare la voce, a costo di farmi richiamare all'or-
dine dall'onorevole presidente della Camera, su 
questo grave tema. la occasione della discussione del 
trattato di commercio colla Francia, volli fare osser-
vare che gli studi sul riordinamento della circolazione 
dei biglietti dei Banchi di emissione erano pronti, 
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che i concetti erano stati definiti fin dallo scorso 
anno ; quindi esortai a provvedere in tempo. 

Ma si sarebbe forse potuto pretendere che il mi-
Distro delle finanze, il quale ad un'ora è stato fin 
qui ministro del tesoro ed anche del commercio, 
si sarebbe potuto pretendere che avesse a tutto 
provveduto in due o tre mesi ? No certo. 

Ma se sì fosse creduto conveniente di affermare i 
due concetti : del dovere da parte dello Stato di 
procedere fin d'ora alia limitazione della circola-
zione cartacea pur diminuendola di poco per cia-
scuno istituto, e di inaugurare la libertà ed ugua-
glianza del credito e della circolazione, per quanto 
nelle condizioni presenti questo principio possa 
riuscire applicabile, senza pretendere che la legge 
io svolga ; fin d 'o ra sarebbesi fat ta cosa realmente 
provvida, precisamente in vista del fine della ces-
sazione del corso forzoso. 

Si sarebbe per il secondo concetto dovuto dare 
abilitazione al Governo di autorizzare istituti di 
credito, diversi dagli attuali di emissione, ad emet-
tere biglietti con le stesse norme della legge 1874, 
a condizione che vincolassero tanta rendita pubblica 
quanta al corso di borsa equivalesse alla somma 
dell'emissione, e con obbligo di supplemento se la 
rendita ribassasse. 

D'altra parte, regolando le relazioni t ra i Banchi 
consorziati, e diminuendone la circolazione propria, 
sì sarebbe evitato il grave sconcio della responsa-
bilità che devono assumere Governo e4Parlamento, 
di prolungare il corso legale, cioè a dire, d'imporre 
ai corpi morali, ai privati, allo Stato, di ricevere 
ancora biglietti d'istituti di credito, dei quali non 
si è avuto il tempo, nè si poteva avere, di cono-
scere a quanto ascenda il valore delle loro attività 
reali disponibili, e per conseguenza di essere certi di 
non andare incontro a qualche catastrofe. Si sa-
rebbe, d'altra parte, arrestato il peggioramento 
delle condizioni attuali che terrà dietro al solo 
fatto della proroga. 

Infatti, l'onorevole ministro per le finanze ha de-
plorato l'applicazione e gli effetti della legge del 
1874. 

Per cotesta legge l'istituto massimo che si tro-
vava avere poco più di 330 milioni, ha potuto ac-
crescerla talmente da avere superato i 400 milioni, e 
f ra qualche anno raggiugnerà le somma di 450 mi-
lioni. 

Gli altri istituti sopraffatti dalla concorrenza 
sempre incalzante della Banca Nazionale, non pote-
rono, ed era bene che non potessero, essere sicuri 
di tenere in circolazione quella stessa somma che 
ad alcuni di essi fu di molto limitata colle leggi del 

1874 ; e quindi ogni giorno videro peggiorarsi la 
propria condizione. 

L'affermazione del principio della limitazione 
avrebbe impedito che la Banca Nazionale nel regno 
d'Italia ogni sei mesi accrescesse la sua circolazione ; 
e così si sarebbe già preparato il terreno per l'abo-
lizione del corso forzoso; poiché sa questa non si 
prepara col riordinamento del credito, e sopratutto 
delia circolazione dei biglietti propri dei Banchi di 
emissione, è impossibile che si possa pienamente 
attuare; oltreché si sarebbe preparato il terreno di 
quella uguaglianza bancaria, di quella libertà che 
sta nei voti miei e dell'onorevole ministro per le fi-
nanze di attuare. 

Ma per ora preferisco far punto. Se ho fatta 
queste osservazioni, esse mi sono state dettate da 
sentimenti di benevolenza verso l'onorevole ministro 
per le finanze, e verso tut to il Gabinetto. 

Io prego il Gabinetto e l'onorevole ministro di fi-
nanze ad occuparsi seriamente del grave tema in-
torno al quale ho discorso. Certamente io non pre-
tendo che si sottoscriva ai concetti miei, malgrado 
che di essi qualche cosa sia stata riconosciuta buona, 
come si potrà conoscere ove si consulti la storia 
parlamentare. In fatti rammento che, sebbene sia 
stato, per qualche tempo, quasi solitario nella Ca-
mera nel professare le idee che mi ho sui credito, 
sui Banchi, sulla circolazione e sul corso forzoso, 
pure ebbi la fortuna, dopo alcuni anni, propria-
mente in principio del 1870, di vedere adottato uà 
mio progetto di legge, sul quale, t ra le altre moltis-
sime e autorevoli firme, c'era pure quella dì t re 
degli attuali ministri, compreso il presidente del 
Consiglio. 

Io temo che, quando gli amici miei sono al Go-
verno, si potesse dire che i principii ogni giorno 
declinano. Per altro ,è ben vero che le idee così 
concordemente propugnate da noi otto o dieci anni 
fa, non solo non le vedo tradotte in fatto, ma le 
vedo da taluni pur accennate con molta timidità. 

Io ebbi l 'onore d'essere ministro, ed affermai so-
lènnemente, fin dal primo giorno, che non sarei 
rimasto a quel posto-, se non si fosse andato innanzi: 
e, se non sorgeva quella fatale questione della fer-
rovie, il progetto sui riordinamento della circolazione 
cartacea sarebbe venuto alla Camera e avremmo 
avuto la legge. Se non seguiva la crisi di dicem-
bre, avremmo avuta la legge al più tardi in aprile 
scorso. L'onorevole Depretis, all'invito insistente 
dell'onorevole Minghetti, che, nello scorso dicem-
bre voleva si fissasse per oltre sei mesi la seconda 
proroga, r ispose: signori, sei mesi mi bastano; 
ed affermò d'avere già in pronto la legge sul rior-
dinamento bancario. 
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E si noti che quella dichiarazione fa fatta quando 
già ero dimissionario, e l'onorevole Depretis era 
incaricato di comporre un nuovo Gabinetto. Anzi 
rammento che l'onorevole Depretis mi ha quasi co-
stretto ad intervenire prima nella Commissione per 
la proroga del corso, poi nella Camera, per fare 
di concerto con lui le dichiarazioni dei nostri 
principii concordati intorno al riordinamento della 
circolazione e del credito, e mantenere la dichiara-
zione di non volere pella proroga un termine più 
lungo di sei mesi. Dico di più, che ad una istanza 
dell'onorevole Iucagnoli intorno ai provvedimenti 
per regolare i rapporti delle Banche tra loro du-
rante il semestre della proroga, l'onorevole De-
pretis rispose: Noi siamo prossimi alla presenta-
zione delia legge pel riordinamento della circola-
zione, ed in essa è un articolo concordato coll'o-
norevole mio collega del commercio nel senso desi-
derato dall'onorevole Incagnoli. 

Ora cotesta tradizione io desidero che non vada 
intieramente perduta ; e, malgrado che io ricono-
sca come le intenzioni del Ministero non sieno di 
perderla, ma di migliorarla, pure riconosco che non 
dobbiamo farla a fidanza col tempo. Ci sovrasta il 
pericolo di non concludere nulla ; e dobbiamo evi-
tare almeno che involotariamente ci possiamo tro-
vare in contraddizione con gli antecedenti nostri. 
(Benissimo !) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole Ai-
visi. 

AtVISI. La Camera ha davanti un progetto di 
legge che non esige una lunga discussione perchè 
non la impegna che in via incidentale sui modi di to-
gliere il corso forzoso ; quindi è importantissimo il 
solo articolo primo della legge, il quale domanda 
una proroga dell'attuale circolazione, cioè del corso 
legale dei biglietti delle sei Banche privilegiate. 

Nel 1874, quando l'onorevole Minghetfci presentò 
il primo progetto di riforma del sistema bancario, 
io mi sono felicitato non tanto pel progetto in sè 
stesso, quanto per le conseguenze che poteva por-
tare col passaggio dei biglietti promesso dopo due 
anni dal corso legale al corso fiduciario, e quindi la 
libertà di circolazione che ha sempre reclamato il 
nostro partito. Il nostro partito però aveva ancora 
la sua bandiera più spiegata, in quanto concerne 
al coreo forzoso ; noi abbiamo sempre sostenuto 
che se fosse pure ammesso il minimo saggio del cam-
bio della nostra carta con oro al 10 per cento è 
sicuro che riesce fatale non solo a tutti gli scambi 
di merci coll'estero, ma influisce sull'innalzamento 
del prezzo di tutte le cose ; in modo che pel paese 
si converte in una imposta annuale superiore a 
cento milioni, 

Questo fatto gravissimo fu pure constatato nel 
1865 in un discorso dell'onorevole mio amico Casa-
retto, ora senatore, il quale fondato sopra calcoli 
positivi affermava che il corso forzoso costa alla 
nazione quasi fosse una imposta di duecento mi-
lioni. 

Infatti per questa condizione generale, e per que-
sto gravissimo peso creati dalla legge del 1° maggio 
1866, molte industrie e il commercio peggiorarono 
in Italia, per cui le nostre condizioni economiche, 
specialmente per le classi medie, divennero intolle-
rabili. 

Perciò sorse naturalmente il dovere del nostro 
partito di più volte affrontare l'arduo problema 
cominciando dal 1867, nell'occasione della legge 
sull'incameramento dei beni ecclesiastici. Anzi ri-
cordo che l'onorevole ministro presente e l'ono-
revole Maiorana, già ministro, ed io stesso abbiamo 
proposto in quella circostanza di levare il corso 
forzoso, pagando alla Banca i suoi 278 milioni. 

Più tardi, nel 1869, un altro progetto di legge fa 
per mia iniziativa presentato alla Camera, nel quale 
proponeva la formazione di una vera Banca dello 
Stato col capitale di 200 milioni in oro, e colla 
emissione fiduciaria dei biglietti per le altre Banche 
che rispondeva interamente allo scopo di mutare le 
condizioni di quel secondo periodo della nostra cir-
colazione a corso forzato. In seguito continuai, e 
continuò la sinistra a difendere con costanza i me-
desimi principii, e a ripresentare nuovi progetti di 
legge per l'abolizione del corso forzoso. 

Mi dispiace che l'onorevole mio amico Maiorana 
abbia affermato nel suo discorso tre cose, cioè, che 
è impossibile levare d'un tratto il corso forzoso col 
sistema della graduale estinzione di 50 milioni al-
l'anno ; che il paese non è disposto, per la condi-
zione delle Banche, a tollerare la diminuzione della 
circolazione cartacea che sarebbe la conseguenza 
della sua graduale estinzione. 

MMORANA-CILATABÌANO. No, niente affatto; dissi 
che non era stato possibile al ministro di presentare 
un progetto. 

ALVlSi, Le conclusioni del suo discorso sono que-
ste, che gli sembra molto difficile, per non dire im-
possibile, togliere il corso forzoso per ora, e che il 
paese non vi è disposto. 

MAIORANA-CALATABIANO. Domando la parola. 
ALV1SI. Ha detto di più, che sa anche tenesse i 

mille milioni in oro che occorrono al toglimento del 
corso forzoso, egli non suggerirebbe per questo dì 
toglierlo immediatamente, perchè l'abolizione del 
corso forsoso è impossibile senza il riordinamento 
del credito. 

Ed m terzo luogo ha detto che egli svern prepa* 
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rato un progetto di legge per cui si rendeva possi-
bile al Ministero presente la pronta e facile aboli-
zione del corso forzoso. 

Io non so perchè questo progetto di legge l'ono-
revole Maiorana non l'abbia annunziato egli ministro 
allorché nel maggio 1877 io stesso gliene ho diretto 
l'invito, ritenendo appunto che, in base agli studi 
suoi e dei suoi amici politici fatti nel decennio dal 
1867 al 1877, egli potesse avere concretato quelle 
idee legislative che, quale ministro di agricoltura e 
commercio, a lui specialmente incombeva di tra-
durre in progetto di legge sulla libertà delle Banche, 
e sul riordinamento del credito ; e mi meraviglia 
tanto più che non l'abbia fatto nei due anni che fu 
ministro, mentre oggi lo invoca dall'onorevole suo 
collega, che da due mesi soltanto è ministro delle 
finanze. Questa mi pare troppa severità per parte 
d'un nostro amico politico. 

Ma per esporre nettamente il concetto dell'ono-
revole Maiorana dovrò, e mi dispiace davvero, in-
trattenere la Camera sopra le idee principali, e le 
massime concrete, che formano la base del credito 
e della circolazione dei biglietti di banca. 

Bisogna che la Camera abbia un concetto esatto, 
esattissimo di cosa sia il biglietto di banca quando 
si chiama carta-moneta. Ora la moneta di carta sa-
rebbe un non valore e quindi è impossibile che si 
possa dare agli istituti di credito la facoltà di emet-
terla senza cambiarla in denaro sonante, o senza 
quella garanzia, cui il mio amico Maiorana pare abbia 
alluso, quando ha parlato di deposito dì rendita 
pubblica. 

L'ordinamento vero del credito consiste nella mas-
sima concreta, che gli istituti di circolazione ab-
biano facoltà di emettere biglietti di Banca, ossia 
moneta di carta soltanto in rapporto col loro capi-
tale versato e con deposito contemporaneo di ren-
dita pubblica; quindi credo assolutamente che senza 
questa base l'ordinamento del credito in Italia come 
altrove sarà sempre irregolare e fallace. Il grande 
difetto della nostra legislazione, difetto che fu rico-
nosciuto da tutte le nazioni e perciò da tutte abban-
donato, consiste nel riconoscere per legge che con 
una lira di garanzia si possono emetterne tre in bi-
glietti di Banca ; così permettendo, noi ci troveremo 
sempre in faccia ai medesimi risultati disastrosi del 
corso forzoso quando la legge sul credito circolante 
s'innalzi sopra così strana teoria che oramai è stata 
ripudiata da tutti gli Stati, che ne fecero doloroso 
esperimento. 

E quindi a ragione l'onorevole Maiorana ha asse-
rito non potersi togliere il corso forzoso, perchè le 
Banche avendo impegnata gran parte della somma 
superiore al loro deposito, cioè il due contro uno, m 

loro sarebbe impossibile realizzare le cambiali ed 
altri effetti commerciali, e molto meno le somme in-
vestite in mutui e in altri impieghi a lunga scadenza. 

Come mai le Banche potrebbero cambiare con-
temporaneamente due biglietti che tengono già im-
pegnati e non realizzabili contro uno di deposito ? 
Se questa, a quanto mi pare, fu veramente la sua 
conclusione, e se le cose stassero in questi termini 
io mi troverei all'unisono con la sua conclusione. 

Ma egli ben sa che il credito di una Banca non è 
limitato alla quantità della moneta di cui può di-
sporre, ma può servirsi bensì di tanti e così sva-
riati strumenti di credito che sostituiscono e mol-
tiplicano la moneta^ sia mediante i certificati di de-
posito, che sono le fedi di credito e i chèques, sia 
colle tratte a credito e debito dell'istituto, come 
un banchiere può con la propria firma e con diversi 
modi moltiplicare il giro della propria cassa. E 
diffatti sappiamo che i principali banchieri del 
mondo tengono in circolazione titoli di credito per 
miliardi, senza aver bisogno che lo Stato dia alle 
loro cambiali il valore di carta-moneta ; e noi stessi 
abbiamo veduto che nell'ultimo prestito dì Parigi 
entrarono e sortirono di Francia cinque miliardi, 
senza che la Banca Nazionale, incaricata di questa 
grande operazione, avesse a spostare dalla sua 
cassa che pochi milioni. Si scambiarono tra le di-
verse piazze del mondo riscontrate, cambiali, ren-
dita pubblica, chèques, per cui fu risparmiato l'uso 
del materiale metallico, e a quanto si scrisse, sol-
tanto 8 milioni sopra 5 miliardi furono pagati in 
contante. 

Dunque voi vedete come gli struménti del cre-
dito, indipendentemente dalla moneta,, possano fare 
l'effetto della medesima in proporzioni vastissime, 
in proporzioni tali da rendere quasi inutile la mo-
neta. Diffatti, secondo il sistema inglese e scozzese, 
ormai imitato dal mondo bancario, non si pagano 
che le differenze fra i diversi titoli di credito circo-
lante che per miliardi e miliardi di affari si con-
trattano in tutte le Borse. 

Sebbene in Italia siamo lontani da queste con-
dizioni fiorenti di credito, pure basterebbe il rior-
dinamento della emissione del biglietto a corso le-
gale mediante una legge che limiti la massima cir-
colazione in una data somma per migliorare lo 
stato economico generale ; ma purché questo diritto 
fosse concesso a tutti gli stabilimanti di credito che 
si trovano in grado di avere un capitale effettiva-
mente versato e di poter depositare rendita pub-
blica per l'intera quantità dei biglietti in circola-
zione. 

Mi parrebbe inverosimile che la Camera potesse 
adottare altra legge che non fosse eguale per tutti, 
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e, se si dovesse restringerà la libertà della emis-
sione dei biglietti, la legge stessa permetterebbe 
che entro i confici di questa libertà ristretta potes-
sero muoversi tutti gli istituti che si trovano nelle 
condizioni prescritte dalia legge. 

Con tale criterio io non faccio che designare il 
sistema che, dopo mille disillusióni, e dopo aver 
provato la varietà di tutt i i sistemi in fatto di 
banca, fu adottato in America. Che cosa ha fatto 
l'America ? Ha fondato uno stabilimento governa-
tivo con due uffici, l'ufficio di deposito e l'ufficio di 

missione. All'ufficio di deposito accorrono quelle 
Banche che vogliono il biglietto col rilasciare in 
cauzione tanta rendita pubblica, al 10 per cento 
meno del listino di Borsa; mentre dall'altro ufficio 
vengono consegnati tanti biglietti per quanto im-
porta la rendita consegnata, Così si conseguono più 
vantaggi, l'uno di monetizzare la rendita pubblica e 
l 'altro di poterne con la ricerca innalzare il prezzo, 
e finalmente di non avere tante valute di carta-mo-
neta di diverso tipo, ma bensì una sola ad unico 
tipo. Che volete vedere di peggio della circolazione 
cartacea in Italia? Noi vogliamo mantenere il si-
stema medioevsle, perchè abbiamo sei istituti di 
circolazione i quali hanno una forma diversa di bi-
glietti, e per alcuni una circolazione regionale non 
solo, ma anche un credito non uniforme. 

Il tipo unico per l'Italia sarebbe la carta-moneta 
dello Stato, detta consorziale, la sola appunto che, 
distribuita alle Banche, dovrebbe rappresentare la 
specie metallica, e che per avere un valore sempre 
eguale per tutto, non può avere che una sola e me-
desima garanzia, altrimenti tosto o tar l i , qualche-
duno resta ingannato. 

E pur troppo il nostro timore è giustificato nel-
l'accurata relazione dell'onorevole mi mitro delle fi-
nanze, dove si scorge che i sei istituti di credito, a 
cui abbiamo dato il diritto di far valere il loro bi-
glietto come moneta, si trovano ciascuno in condi-
zioni diverse di prosperità e perfino di solidità rela-
tiva ; uno è in condizione buona, tre in condizione 
mediocre e un altro (e forse non uno ma due) in 
condizione pessima. 

Sicché il detentore del biglietto non solo è in 
buona fède, ma è obbligato per legge a ricevere 
quel biglietto in pagamento. La legge dichiara che 
qualunque dei biglietti delle sei Banche deve rice-
versi in pagamento dai privati, e voi non potete 
rifiutarli nè preferirne un altro, nè pretendere il bi-
glietto governativo sebbene sia il solo inconverti-
bile, e quindi a corso forzoso ; dunque il detentore 
che è costretto per legge a riceverlo in pagamento 
di qualunque contratto se si presentasse a doman-
darne il cambio nel biglietto consorziale, potrebbe 

sentirsi rispondere dalla Banca che non ha più il 
modo di poterlo cambiare. 

È precisamente quello che è accaduto alla Banca 
Nazionale il giorno in cui la crisi politica del 1866 
non le ha permesso di tenere in circolazione i suoi 
120 milioni che aveva di carta, pagabili a vista, 
mentre aveva il terzo in oro. 

I detentori dei suoi biglietti si sono presentati 
agli sportelli di tutte le sedi per il cambio, ed essa 
ha dovuto rispondere : non posso cambiare il bi-
glietto in oro, come avrei il dovere, perchè il Go-
verno mi aveva dato il diritto di fare tre lire contro 
una; per ora ho esaurita queìl'una e quindi non 
posso senza liquidare il mio portafoglio e parte dei 
miei effetti commerciali fare onore alla mia cam-
biale quantunque stillata a vista e al portatore. 

Che cosa ha voluto dire una tale risposta ? Vi ri-
sponda il popolo italiano che si trovò in mano una 
moneta scemata del 20 per cento, come ha detto 
l'onorevole mio amico Maiorana., che tale fu l'aggio 
avvenuto da un momento all'altro, e questo danno 
fu il precursore dell'altro più grave e continuato 
del corso forzoso, e tutto ciò per la legge dell'uno 
per tre. 

Ora può accadere la stessa cosa, cioè che una 
Banca si rifiuti di cambiare il proprio biglietto nel 
biglietto dello Stato, per cui vi può portare non 
solo il deprezzamento, ma l'impossibilità di spen-
dere la moneta che avete per forza di legge nelle 
vostre mani. Ed è a questo proposito, che forse 
altri domanderanno, in qual condizione si trovi la 
Banca Toscana, rispetto alla probabilità che fosse as-
salita in un momento di panico dal cambio dei pro-
pri biglietti ? È già noto che quella direzione ha 
fatto operazioni, per le quali la liquidazione po-
trebbe essere disastrosa, e quindi non sarebbe dif-
ficile che molti creditori si presentassero ai cancelli 
di questa Banca e domandassero il cambio dei suoi 
biglietti col biglietto governativo, cioè col tipo-mo-
neta. Il Governo deve prevedere e a tempo provve-
dere 1 

Dunque, io dico, a differenza delle conclusioni dei 
mio amico, l'onorevole Maiorana, che il paese è di-
spostissimo a sentirsi tolto di dosso il corso for-
zoso ; che è un desiderio, un voto, cui la sinistra, 
ora al Governo, ha il dovere di ottemperare. 

Per me poi personalmente credo che sia possibile 
togliere il corso forzoso, anche in un tempo breve, 
senza ricorrere alla graduale e troppo lenta estin-
zione mediante un assegno annuo di pochi milioni. A 
differenza del mio amico, l'onorevole Maiorana, io 
sono d'avviso che col riordinamento del credito, con 
una buona legge di emissione, basata sui principii 
che ho accennati, si possa raggiungere la difficile 
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meta dopo la splendida prova, e il grande successo 
che dopo mille e mille esperienze ha conseguito l'A-
merica con questo sistema. Senza ricorrere ad espe-
dienti, senza aggravare il bilancio neanche di un 
centesimo, ma con la tassa di circolazione come si 
paga in America, per i biglietti di banca, col soppri-
mere gli aggi per le spese e il pagamento della no-
stra rendita all'estero e per il risparmio inoltre delle 
partite che si riflettono sul bilancio delle finanze ed 
hanno per causa il corso forzoso, io credo che si 
possa fare una somma di 40 o 50 milioni che occor-
rono per provvedere agli interessi di un prestito 
in oro. 

Però, anche con l'oro, si può mantenere una cir-
colazione di carta garantita e quindi avere con la 
doppia circolazione una massa monetaria più ab-
bondante di quella che si trova attualmente col 
eorso forzoso della carta-moneta; e ve lo provo 
subito. 

Supponiamo che il Governo si procurasse circa un 
miliardo in moneta metallica, e che per la legge ge-
nerale di circolazione gli istituti di risparmio e 
di credito approfittassero del miliardo di moneta 
di carta del Governo, così invece di avere un 
miliardo e 500 milioni, che è presso a poco la 
circolazione cartacea che abbiamo adesso, avremo 
due miliardi di circolazione monetaria a doppio tipo 
ma di uguale valore. Di più avrete abbassata la mu-
raglia della China che impedisce ai capitali metal-
lici dell'estero, che pure sono importantissimi, di 
giungere a noi ; poiché in Italia essendovi? tuttora 
l'aggio della moneta di carta, questa si oppone come 
una muraglia all'ingresso dei capitali metallici timo-
rosi di impiegarsi in Italia, dove colla legge del 
corso forzoso il valore è sempre oscillante ed avvi 
iì pericolo per i capitalisti di essere rimborsati in 
carta invece che in oro. Dunque secondo me (che 
ne ho la convinzione profonda) si viene ad aumen-
tare non solamente la moneta circolante in Italia, 
ma si viene a metterla poi in una condizione feli-
cissima dai momento che voi potete togliere tutte le 
barriere ai principali mercati monetari d'Europa 
dove adesso lo sconto è perfino dell'uno per cento. 
Aprite il varco alle correnti del capitale e del cre-
dito ed otterrete l'effetto tanto desiderato. 

Dunque all'onorevole mio vicino che mi diceva 
che è difficile l'aumento dei denaro mi pare di avere 
matematicamente provato che questo è vero. Io poi 
non ho neanche il dubbio dell'onorevole Maiorana, 
cioè che le banche sarebbero rovinate coll'abolire 
il corso forzoso, perchè se eglipavesse considerato 
come forse lo avrà fatto, come nacque il passaggio 
dalle diverse Banche di emessione del Belgio ad una 
Banca unica, avrebbe veduto che si può trovare il 

modo per cui questo passaggio non turbi il credito 
o sconcerti il patrimonio delie Banche e non sia 
così rapido da impedire loro che le obblighi a ri-
tirare il fido ai propri clienti. E sapete come è av-
venuto ? 

La Banca che si costituiva come Banca unica ha 
proposto ai due istituti ohe avevano il corso legalo 
(mentre altri avevano solamente il corso fiduciario) 
di ricevere in deposito una parte dei loro porta-
fogli in risconto, fioche i loro olienti hanno potuto 
nella Banca nuova o in altri istituti trovare quel 
credito che momentaneamente sarebbe loro negato 
per le restrizioni che dovevano fare le Banche dei 
loro biglietti, e per il cambio della loro carta su va-
sta scala. Dunque questo stesso fatto potrébbe ese-
guirsi da quell'ufficio di emissione da me proposto, 
il quale prenderebbe in deposito momentaneo parta 
del portafoglio, che sconterebbe ad un tasso del 
2 per cento o del tre, fino a tanto che i nuovi 
istituti di credito o le Banche «tesse, con ben altre 
risorse che non sono quelle meschine derivanti dalla 
sola circolazione della carta, non potessero met-
tersi in condizione di soddisfare ai bisogni dei ri-
chiedenti. 

Ma le vecchie Banche non solamente ripiglie-
rebbero i loro clienti, ma credo che i loro direttori 
attenderebbero veramente con la intelligenza di 
banchieri ad acquistarsi quella fiducia e quel de-
naro in deposito che datino la facilità ai buoni ban-
chieri di far girare le loro cambiali come moneta in 
tutte le Casse. Noi invece abbiamo provato quali 
effetti disastrosi produce il corso forzoso che fu la 
conseguenza di accordare per legge valore di mo-
neta ad una semplice cambiale di una società ano-
nima senza responsabilità degli amministratori. 
Anche i direttori delle Banche imparerebbero in-
vece a fare quel che fanno i banchieri e le altre 
Banche non privilegiate, cioè di cercare gli affari, 
di promuovere l'attività industriale per alimentare 
il lavoro che ora è quasi infiuttiiero perle Banche, 
e divenuto quasi impossibile per la popolazioni. 

Infatti noi vediamo ohe le classi produttive del 
paese, specialmente agricole, lauguono per difetto 
di credito. Il ministro ha pure constatato che lo solo 
cambiali veramente commerciali sono preferite dallo 
sei Banche perchè trovano più comodo l'impiego in 
valori pubblici, perchè da questa sola sorgente trag-
gono sicuri e facili guadagni che dispensano ai loro 
azionisti. 

Io non dubito che queste idee possano servire di 
elemento di studio all'onorevole ministro par poter 
presentare il suo progetto di legge sull'abolizione 
del corso forzoso, che io mi auguro sia fondato so-
pra i principii che ho indicato, la cui pratica $ppli-
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cazione ha fatto così buona prova in altri paesi. 
Guardiamoci bene che non si ripeta quel doloroso 
avvenimento, che le Banche, invece di essere causa 
di prosperità, tornino a diventare parte della rovina 
economica del paese dopo aver aggravato la popola-
zione più numerosa e più misera di un'imposta, che 
voglio ridurre soltanto a 100 milioni. 

Mi auguro finalmente che di tutte le altre tasse 
che pesano sopra il nostro popolo, il ministro venga 
al più presto che 8ia possibile a togliere almeno 
questa che è un vero flagello, e la tolga mediante 
una legge di libertà delle Banche nel riordinamento 
del credito. {Benissimo! Bravo!) 

MMOKANA-CALATÀBIMO. Chiedo di parlare per un 
fatto pèrsonale. 

PRESIDENTE. Ha la parola per un fatto personale. 
MAIOKANA-CALATABIAXO. Dirò due parole all'ono-

revole mio amico Alvisi. Egli mi ha fatto dire pre-
cisamente il contrario di quello che ho detto ; e mi 
ha denunziato quasi come accusatore del Ministero, 
quando appunto io intendeva di scusarlo. 

Io ho detto : riconosco le ragioni per le quali non 
si è trovato l'attuale Ministero in misura di presen-
tare al Parlamento una legge definitiva di riordina-
mento della circolazione, e una legge sul corso 
forzoso. E, dicendo questo, io era le mille miglia 
lontano dal concetto che mi vuole attribuire, che io 
creda che non si possa togliere il corso forzoso. 
Anzi, se appunti a me, e non sempre ragionevol-
mente, si sono fatti, sono precisamente quelli di 
essermisi voluto giudicare quale uno che creda 
troppo alla facilità ed alla sicurezza di togliere il 
corso forzoso. 

E se l'onorevole Alvisi avesse letta la mia rela-
zione sul bilancio dell'entrata, anehe là avrebbe 
trovata qualche pagina, nella quale io avverto che, 
non solo si possa, ma si debba togliere il corso for-
zoso. Dissi quindi testé, e ripeto, che esso si può 
togliere senza gravare menomamente i contribuenti 
ed il bilancio, ma utilizzando solamente gli aggravi 
che alla finanza dello Stato dal corso forzoso ne 
tengono, parte dei quali essa è obbligata d'imporre 
ai suoi creditori. 

Per ciò che riguarda il progetto di legge che l'ono-
revole Alvisi mi rimprovera di avere presentato, gli 
rispondo che se egli non fosse stato dal primo 
giorno dell'avvenimento al potere del Gabinetto di 
cui dal 25 marzo 1876 feci parte, presente sempre 
alla Camera sino alla crisi del dicembre ultimo ; se 
tutto ciò che seguì nella Camera egli ignorasse, sa-
rebbe scusabile per l'appunto che egli mi fa; ma egl 
invece deve rammentare che in occasione della 
prima domanda di proroga, domanda suggerita dal 
l'assoluta necessità delle cose, il ministro d'agricol-

tura e commercio nel maggio 1876 s'impegnò a pre-
sentare un progetto di legge riguardante la cessa-
zione dei corso forzoso ed il riordinamento del 
credito, soggiugnendo che se ciò non avesse saputo 
0 potuto fere, non sarebbe rimasto in fine dell'anno 
seguente su quel banco. 

Nel principio dei 1867 si svolse una parte di co-
teste promesse, non solo con solenni nuove dichia-
razioni alla Camera, ma anche col fatto della pre-
sentazione del progetto di cessazione del corso 
forzoso. Come ho avuto l'onore di spiegarlo testé, 
era tale quel progetto che, dalla sua larga applica-
zione, ne sarebbe certamente venuta la totale e defi-
nitiva abolizione del corso forzoso. 

È verissimo che unitamente al medesimo progetto 
non fu presentato quello sul riordinamento del 
credito, ma come l'onorevole Alvisi sa, il breve ri-
tardo fu causato dalla precedenza di altri impor-
tanti progetti ; e il ministro del commercio sarebbe 
andato via se non avesse avuto ogni maniera d'affi-
damento che lungo l'anno 1877 il progetto si sa-
rebbe presentato e votato, e di nuova proroga non 
si sarebbe più discorso. E si era in tempo. Intanto 
gli studi vennero fatti, ed il progetto di già pronto 
dallo scorso estate, era per presentarsi alla riaper-
tura della Camera nel novembre dell'anno scorso, 
quando circostanze indipendenti dal Ministero, e 
indubitatamente indipendenti dalla volontà del mi-
nistro d'agricoltura e commercio, resero ciò im-
possibile. 

Peraltro T onorevole presidente del Consiglio 
d'allora, nel presentare, al riaprirsi della Camera 
al 21 novembre 1877, il disegno di legge per una 
proroga del corso legale limitata a sei mesi, sog-
giunse che fra pochi giorni si sarebbe pur presen-
tato il progetto di riordinamento della circolazione 
e del credito ; ed era già formolato e progetto e re-
lazione ; ma non si potè presentarli perchè da lì a 
poco avvenne ciò ch'è noto all'onorevole Alvisi ed 
alla Camera. 

Presso il secondo Ministero di sinistra restavano 
1 materiali ; e la presenza in quello dell'onore-
vole Depretis dàva affidamento che non sarebbero 
stati obliati. Riconosco nondimeno che il terzo 
Ministero di sinistra non era obbligato di accet-
tare senz'altro quei materiali ; e se l'onorevole 
ministro delle finanze non ha voluto assumere la re-
sponsabilità di far suoi i dmsamenti dei suoi pre-
decessori, nessuno può muovergli rimprovero : ma, 
siccome è indubitato che qualche cosa, a giudizio 
i»io, si sarebbe potuto fare, almeno in senso prov-
visorio, per impedire il maggior danno, mi sono 
creduto in dovere di manifestare il mio dissenso, 
su cotesto punto, dall'onorevole ministro delle fi-
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nanze. Era dunque ed è opinione mia, che in oc-
casione del progetto che sta ora in discussione, 
qualche provvedimento che avesse giustificato la 
proroga, si sarebbe potuto prendere; e ove ciò 
si fosse fa t to , si sarebbe dato un avviamento 
d riordinamento della circolazione è preparata la 
legge per la cessazione del corso forzoso ; a propo-
sito del quale, come al riguardo dell'ordinamento 
dei Banchi, non sono entrato in alcun esame con-
creto ; nè credo che fosse questo il luogo di farlo. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Alvisi 
per fatto personale, 

ALVISI. Dal mio amico personale e politico, l'ono-
revole Maiorana, accetto le spiegazioni che lo con-
cernono, molto più che alcune di esse si riferiscono 
alla delicata sua posizione quand'era ministro. I di-
scorsi che furono fatti nel Gabinetto io non poteva 
saperli, anzi doveva assolutamente ignorarli, come 
infatti l'ignoro. 

PRESIDENTE L'onorevole Sella ha facoltà di parlare. 
SELLA. Non entrerò, o signori, a parlare della 

grande questione del corso forzoso che ha formato 
argomento dei discorsi degli onorevoli Maiorana 
e Alvisi : il tema è troppo vasto e forse il parlarne 
oggi non condurrebbe ad alcuna conclusióne. Vorrei 
soltanto associarmi all' onorevole Alvisi nei suoi 
voti, perchè noi attivassimo i sistemi americani. 
Imperocché, a mio giudizio, in quel paese dove si 
vedono tanti prodigi di svolgimenti economici, uno 
dei fatti che io ammiro sopra tutti si è quello che, 
dopo il buon esito della guerra civile, la quale in-
festala e divideva il paese, gli Americani hanno sa-
puto creare e mantenere nel loro bilancio un avanzo 
notevolissimo, col quale hanno potuto provvedere 
rapir!amante , per centinaia di milioni all' inno, 
alla diminuzione del debito ed all'estinzione del 
corso forzoso. Ma io ho chiesto la parola sul pro-
getto di legge che discutiamo, per una specie di 
fatto personale, che mi è stato creato dall'espo-
sizione finanziaria, laddove si accenna agli im-
pieghi diretti di queste Banche; imperocché fu 
fatta uua equiparazione tra gl'impieghi diretti che 
io autorizzai e quelli che furono autorizzati dall'o-
norevole Depretis, e per i quali io avevo chiesto al 
ministro di presentare i documenti alla Camera. 
^ Ora mi preme assai di far notare che fra questi 
due ordini di fatti vi è una differenza abbastanza 
cospicua. Certo, come ho già più volte dichiarato, 
io autorizzai gl'impieghi diretti secondochè, a rmo 
credere, concedevano gli Statuti della Banca Nazio-
nale Sarda, alla quale si riferiscono le mie autoriz-
zazioni ; ma ho già anche dichiarato, se non erro, 
in recenti occasioni, quali furono questi impieghi 
che per mia parta furono autorizzati. 

Ho già detto che io aveva autorizzato una parte-
cipazione della Banca Nazionale nell'impresa inter-
nazionale del Gottardo, che aveva autorizzato la 
Banca Nazionale a prendere, in massima parte, 
credo, il prestito fatto dal comune di Roma ai 
primi albori della sua liberazione ; ma aveva dimen-
ticato di notare (poiché oggi qualcheduuo me ne 
ha avvertito) che aveva autorizzato anche la parte-
cipazione della Banca Nazionale ad ima quota, del 
resto lievissima, del prestito enorme che dalla 
Francia dopo finita la guerra fu fatto per potere 
soddisfare il vincitore. 

Basta enunciare queste operazioni, a parer mio, 
perchè sia chiaro il concetto politico che aveva det-
tate quelle determinazioni. 

Del resto quelle operazioni erano fatte a com-
pleto rischio e pericolo della Banca senza esporre 
in pericolo alcuno lo Stato. E, per quanto io so, 
queste operazioni non hanno causato danno alcuno 
all'istituto che era autorizzato a farle. 

Se io chiesi i documenti sopra certe autorizza-
zioni d'impieghi diretti fatte dall'onorevole Depre-
ti s (L'onorevole Depretis entra nelVAula), cui vedo 
con piacere venire nell'aula, fu sotto un altro puntò 
di vista : non fu tanto la questione degli impiaghi 
diretti per sè, ma fu la questione della legalità 
di questi atti. Io non vorrei che la Camera, mi 
reputasse preso da eccessivo zelo di legalità. Ma, 
signori, io ritengo che, se la Opposizione ha un 
ufficio, questo è di fare ogni opera affinchè si stia 
dentro i confini della legge... 

MORANO. Precisamente. 
SELLA... oltre i quali non c'è più garanzia per 

nessuno. 
Ora quei documenti che furono depositati alla 

Presidenza che cosa ci dimostrano ? Ci dimostrano 
alcuni fatti molto gravi, singolarmente gravi, per 
cui io non posso accettare la equiparazione tra le 
due specie di autorizzazioni d'impieghi a cui ho 
fatto cenno. 

Noi abbiamo veduto un fatto abbastanza curioso. 
Per ciò che riguarda la Banca toscana vi era qual-
che milione di cambiali del m u n i c i p i o , e poi lire 
2,270,000 di anticipazione diretta; anzi si è osser-
vato un fatto anche più strano, cioè, che 940,000 
lire erano state anticipate sulla responsabilità del 
direttore generale senza autorizzazione dei Consi-
glio. Poi, per ciò che riguarda l'anticipazione fatta 
a Firenze dalla Banca Nazionale Sarda, cosa si 
trova ? 

Si trova questo: che la Banca Nazionale non 
volle prestare al municipio di Firenze le somme ri-
chieste; ma il prestito ebbe luogo solo dopo che il 
Governo diede in pegno alla Banca la somma di 
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lire 4,755,000 in moneta divisionaria d'argento di 
proprietà dello Stato. Di modo che è seguito qui 
un fatto molto grave, cioè che il Governo esprime 
ed una Banca il desidèrio che essa faccia una anti-
cipazione, e, se questa Banca non intende farla per 
conto suo, le dà per garanzia un pegno. 

E questo è un atto che offende la mia qualità di 
italiano, parendomi davvero assai grave che il Go-
verno dia ad una Banca un pegno, acciocché essa 
faccia un'anticipazione ad un comune. 

Io capisco che il Governo non aveva nessuna fa-
coltà d'impegnarsi presso questa Banca, e che non 
c'era nessuna legge che ammettesse una facoltà di 
questa natura, e che eravamo le mille miglia lon-
tani dall'osservanza delle leggi ; e però probabil-
mente il Ministero precedente ha usato questo 
espediente perchè, non avendo facoltà di vincolare 
lo Stato, non trovò nulla di meglio che di dare ma-
terialmente in pegno della Banca la moneta divi-
sionaria che era nelle casse dello Stato. 

SANGU1NETT1. Ma il pegno non vale. 
SELLA. Non vale ? Allora sarebbe la peggiore delle 

cose immaginabili. Ma io suppongo che il pegno 
valga. 

L'onorevole Depretis, in buona fede, se ha dato 
un pegno, ha inteso che fosse un pegno che valesse, 
e certamente non gii è mai potuto passare per la 
inente di dare alla Banca un pegno il quale poi non 
fosse valido. 

Quindi, signori, voi vedete che specie di diffe-
renza vi sia tra queste operazioni a cui ho accennato ; 
e intenderete anche come mi premesse di notare la 
differenza molto ragguardevole che c'è fra queste 
due specie di operazioni. 

L'onorevole ministro delle finanze dice nella sua 
esposizione finanziaria : « quando il Governo non 
avrà più la facoltà di autorizzare gl'impieghi diretti, 
a- n sorgerà più, da quel lato della Camera, l'ono-
revole Sella & .domandarmi i documenti relativi alle 
anticipazioni fatte dall'onorevole Depretis al comune 
di Firenze, ne, da quest'altro lato, sorgerà un qual-
che altro collega ad imitare quello che feci io tal-
volta verso l'onorevole Sella, chiedendo conto, cioè, 
al ministro degli impieghi a lunga scadenza cui egli 
autorizzava la Banca. » 

Ma se dopo sancita la legge presente vi fosse un 
Ministero il quale tenesse in conto le leggi delio 
Stato, come se n'è tenuto conto nelle operazioni che 
ho indicate; potete scrivere quello che volete nella 
legge, ma della sua osservanza si verrà a chiedere 
conto nè più nè meno di prima. E veramente io 
aveva chiesto i documenti appunto perchè dubitavo 
della legalità di questi atti. E ora non intendo di 
ripetere le osservazioni di ieri, ma accennerò gli 

effetti che ebbero queste anticipazioni, perchè credo 
che esse abbiano giovato a taluni creditori privile-
giati, e privilegiati nel senso che erano più infor-
mati dello stato delle cose, dovecchè hanno danneg-
giato naturalmente gli altri creditori che non tro-
varono più per loro le anticipazioni. Le quali oltre 
di ciò hanno dato occasione ad altri istituti toscani 
di impegnarsi molto pericolosamente presso quei 
municipi. Ma quello che ho detto parmi sufficiente 
perchè io tenga la responsabilità della anticipazioni 
da me autorizzate, e lasci ad altri la responsabilità 
di quelle che ha fatto ma non accetto l'assimilazione 
delle due specie di operazioni. 

Venendo all'attuale progetto di legga io in realtà 
non avrei altra osservazione importante a fare se 
non una che è già stata esposta alla Camera dal-
l'onorevole Alvisi, e che è molto grave. 

La relazione ministeriale della cui chiarezza, e 
della cui ricchezza di documenti mi compiaccio 
grandemente, ed è molto istruttiva, e si legge con 
molta soddisfazione, dà taluni ragguagli sullo stato 
di alcune Banche. 

Essa dice: La Banca nazionale toscana, la quale 
ha un capitale versato di lire 21,000,000, ha immo-
bilizzato oltre dodici milioni nei crediti verso la so-
cietà marmifera di Carrara, verso il Credito romano, 
e verso qualche privato, e nell'acquisto della te-
nuta di Mongiana e più che sette altr i milioni in 
prestiti al municipio di Firenze. 

Ora questi dodici milioni immobilizzati nella so-
cietà marmifera di Carrara, nel Credito romano, e 
nella tenuta l i Mongiana e in altro che cosa val-
gono ? 

Ohe cosa valgono i sette milioni dati al muni-
cipio di Firenze? Non parlo delia facilità della 
realizzazione ma del valore intrinseco. 

Devo parlare delle condizioni del Banco di Sici-
lia e di quelle del Banco di Napoli ? Io mi preoc-
cupo meno di questi due stabilimenti, quantunque 
le condizioni di qualcuno mi sembrino gravi, perchè 
questi stabilimenti non dando dividendi agli azioni-
sti si trovano in condizioni da poter riparare più 
presto alle perdite che avessero avute ; e oltre a 
questo, a quel che so, non vi è nelle provincie na-
poletane nè nelle siciliane una condizione di credito 
pubblico simile a quella che ho accennata, e quindi 
io non me ne impensierisco troppo, ma non sono 
ugualmente tranquillo per ciò che riguarda la To-
scana. 

Della Toscana io fino dal 1871 mi sono preoccu-
pato, ma molto infelicemente, perchè non fa mai 
dato retta ad alcuna cosa che io fossi per pro-
porre. Fin d'allora io credeva che si era dato alla 
amministrazioni locali un indirizzo grandemente 
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sbagliato, e quindi ho sempre seguito con molta 
preoccupazione ciò che accadeva in questa parte 
d'Italia. Oggi la situazione presenta un certo peri-
colo, che non giova il nascondere. 

Ora io domando, se una Banca, come la Toscana, 
che ha un capitale di 21 milioni, si trova di avere 
19 milioni impegnati e immobilizzati in quei tali 
impieghi del cui valore ho testé parlato, possiamo 
noi onestamente ordinare il corso legale dei suoi 
biglietti? 

È una domanda tremenda, o signori, ma non si 
può non farla. Se noi esponessimo à rischio sol-
tanto il pubblico erario, me ne inquieterei meno. 
E questo non significa certo che io ne tenga 
poco conto, ma vorrei dire che disporremmo 
delle cose nostre, cioè delle cose affidate alle 
cure nostre; ma qui il corso legale di un biglietto è 
cosa molto grave, perchè voi obbligate i cittadini a 
prenderlo in pagamento. E se questi, andando al 
baratto, non trovano più a farlo ? Signori miei, è 
cosa di gran momento. Ye lo dico francamente, io 
sento sorgere in me una preoccupazione dal lato 
dell'onestà ; posso io come legislatore onestamente 
fare una legge di questa fatta in tali condizioni? 

Io quindi ho creduto mio debito di fare aperta-
mente questa dichiarazione. Qualcuno dirà che ho 
avuto torto, che è meglio nascondere, meglio ma-
scherare ; ma vi sono talvolta certe situazioni di cui 
io non amo averne la responsabilità, e per conse-
guenza credo che sia debito di parlare chiaramente. 

Queste domande che io faccio qui pubblicamente 
me le sono sentite fare sottovoce e, se domani ac-
cade qualche inquietudine, signori, è meglio averci 
pensato prima anziché aspettare che il guaio sia 
sorto per provvedere. 

Ho esposto queste mie preoccupazioni, e aspetto 
dalia Commissione e dal Governo dichiarazioni 
tali che mi tranquillizzino e che mi permettano dì 
votare senza inquietudine la legge che ci sta da-
vanti. 

ALLIEVI. Io non posso partecipare alle speranze 
che hanno espresse gli onorevoli Maiorana ed Àlvisi 
intorno alla prossima abolizione del corso forzoso; 
nello stesso tempo dichiaro che non ho nessuna au-
torità per rispondere alle gravi osservazioni che ha 
fatte l'onorevole Sella. Io credo Che l'onorevole Sella 
abbia mosso le sue domande nel desiderio che gli 
siano date delle risposte che valgano a rassicurare 
la fiducia pubblica, e di ciò io debbo lodarlo, perchè 
non è col dissimulare il male che si arriva ad arre-
starne i progressi. 

Io, trattandosi del presente modesto disegno di 
legge, non ho che alcune dichiarazioni a fare, e al-

cune domande da dirigere al signor ministro delle 
finanze. 

Francamente io sono in un ordine d'idee affatto 
opposto a quello che è stato espresso dagli onore-
voli Maiorana e Alvi si, perchè stimo il problema 
dell'abolizione del corso forzoso uno dei più ardui 
che possa esser proposto ad una nazione. 

Nella storia, infesti, non c'è che un paese, l'In-
ghilterra, il quale abbia potuto, senza catastrofe, 
passare dallo stato di circolazione a corso forzoso 
aliò stato di circolazione metallica. Vi è un secondo 
esempio, ed è quello imminente dell'America, la 
quale ha intimato per il 1* gennaio 1879 il ritorno 
alla circolazione metallica; ma, come avrò occa-
sione di dimostrare in una domanda che rivolgerò 
al signor ministro delle finanze, l'America stessa 
non si presenta a risolvere il problema nella sua in-
tegrità, così forse come avrebbe voluto, e come dal 
mondo si sarebbe sperato. 

È impossibile per me di seguire gli onorevoli ora-
tori, che hanno così brillantemente delineata l'abo-
lizione dei corso forzoso, in tutto l'intreccio dei loro 
ragio nascenti e delle loro speranze. 

Quando, per esempio, l'onorevole Alvisi mi par-
lava dei due miliardi che si potevano introdurre 
nella circolazione monetaria, a me tornavano in 
mente gli insegnamenti della scuola, i quali mi di-
cono, che non si accresce la ricchezza di un paese 
accrescendo la moneta, quale strumento dei cambi, 
o, come suol dirsi, come mezzo circolante. È neces-
sario che questo mezzo circolante sia in proporzione 
coi bisogni della popolazione... 

Una voce. Con la domanda. 
ALLIEVI... col movimento degli affari; è il traffico, 

è il lavoro quello che crea la ricchezza ; nè il segno 
fiduciario può essere per sè solo il sintomo della 
fortuna di un paese. 

E quando mi citava l'esempio dell'America, io non 
poteva a meno di pensare, che tutta l'Organizzazione 
con cui l'America ha ordinato le sue Banche, è stata 
creata sotto il regime del corso forzoso e precisa-
mente per far fronte alle necessità del corso forzoso. 
Ora, come volete che quell'ordinamento, il quale è 
stato creato per rispondere alle necessità del corso 
forzoso, divenga l'ordinamento normale che per-
metta a noi di uscirne ? 

Io, non solo, o signori, non divido quéste spe-
ranze, ma non credo neanche ad alcune delle pro-
messe che risultano dalla legge del 1874; ed una di 
queste promesse, che per me è illusione, signori, è 
la possibilità dell'abolizione del corso legale dei bi-
glietti, insino a tanto che duri il corso forzoso. 

Tuttavia io dichiaro che voto la legge ; ma non 
come una proroga alla cessazione del corso legale, 
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ma sì bene perchè sono convinto essere impossibile, 
finché ci sarà corso forzoso, di prescindere dal corso 
legale. 

Le difficoltà che sorgono per le Banche, durante 
l'impero del corso forzoso, non sono speciali soltanto 
alle Banche minori, le quali hanno un raggio di ef-
ficienza territoriale più limitato. Veramente esse 
sono le prime a risentire l'impossibilità di far senza 
del corso legale; inquantochè il loro biglietto non 
facendo ufficio di danaro che dentro un territorio 
limitato, tutte le volte che sorge iJ. bisogno di spe-
dire somme fuori del territorio a loro assegnato, se-
gue altresì la necessità del cambio per avere il bi-
glietto inconvertibile. Ora, per il fatto solo della più 
ristretta efficacia delle operazioni, il biglietto delle 
Banche minori gode di un minor credito, viene più 
spesso alla conversione; e se non ci fosse, almeno, 
per quel biglietto il compenso di poter servire come 
mezzo di pagamento dentro al territorio nel quale 
la Banca opera, in breve la circolazione fiduciaria 
di quella Banca per una serie di successivi cambi 
andrebbe via via sottigliandosi, restringendosi al 
minimo limite. 

Ed allora che cosa avverrebbe ? Che siccome la 
circolazione deve essere soddisfatta nei suoi biso-
gni, ai posto dei biglietti degl'istituti minori, che 
vanno via via rientrando nelle loro casse, verreb-
bero sostituendosi i biglietti degli istituti più po-
derosi, i quali hanno una maggiore espansione ter-
ritoriale. Allora si griderebbe alla prepotenza del-
l'istituto maggiore, il quale pure non altro farebbe 
che spingere, per naturale corso di cose, la sua 
circolazione laddove si forma il vuoto per effetto 
del graduale ritiro del biglietto regionale. 

Ma, signori, vi è un fatto ancora più grave, più 
intimo, più degno di nota nelle leggi della circola-
zione fiduciaria. Io suppongo che gl'istituti locali, 
regionali, a territorio limitato, abbiano cessato di 
esistere. Ebbene, io mi domando ancora, se sarebbe 
possibile a quell'istituto che solo si trovasse pa-
drone del credito, se sarebbe possibile, dico, di far 
senza del corso legale. Io riporto a questo proposito 
i miei coìleghi all'importante discussione sul corso 
legale che ha avuto luogo nel Parlamento subalpino 
ed alla quale prese una parte notevolissima il conte 
di Cavour. Là non si trattava veramente che la Banca 
fosse nelle condizioni dei corso forzoso in cui siamo 
oggidì, ma infine fu ben constatato anche allora 
come una Banca, la quale non abbia il corso legale 
dei suoi biglietti, si trovi obbligata a molto maggiore 
prudenza, e quindi a molto maggiore limitazione 
nelle sue operazioni. 

Quando si è nel corso forzoso, signori, la situa-
zione è ben differente ; in un paese cop moneta a 

base metallica la circolazione fiduciaria del biglietto 
si crea per il bisogno che se ne ha, in vista dei ser-
vizi che rende. Il denaro, il metallo, è una eccellente 
cosa, pregiata per la sua realtà, per la sua univer-
salità di valore, ma nel tempo stesso la moneta 
metallica ha degli incomodi : è pesante, non si può 
trasportare facilmente, e male serve allo scambio di 
grandi somme quali oggigiorno occorrono spesso, 
soprattutto nel mercato dei valori pubblici. Allora 
accanto alla circolazione metallica si crea la circo-
lazione fiduciaria, la quale, quando è sorretta da 
temperamenti e guidata con prudenza, si mantiene 
e si rinnova con una certa costanza. 

Ma quando il biglietto inconvertibile è divenuto 
esso stesso la sola moneta legale, ed è pur esso 
egualmente leggero, trasportabile come il biglietto 
fiduciario, avente tutti i vantaggi di quest'ultimo, più 
ha l'inconvertibilità, allora è impossibile, signori, 
di prevedere quali saranno le variazioni e pertur-
bazioni che possono ad ogni momento avvenire 
nella circolazione per la coesistenza di due valori 
identici nelle loro qualità esteriori, ma pur forniti 
di una forza legale così differente. 

Vi saranno dei momenti, in cui sarà possibile al 
biglietto bancario di estendersi ed alla Banca di al-
largare la sua circolazione ; vi saranno altri mo-
menti nei quali il pubblico preferirà i biglietti incon-
vertibili piuttosto che quelli fiduciari, e la Banca 
dovrà ristringere le sue operazioni ; ma questi allar-
gamenti e queste restrinzioni della circolazione, non 
avendo alcun rapporto costante con l'uso diverso a 
cui si destina la moneta legale e quella fiduciaria, 
sono capaci di spossare anche il più possente isti-
tuto. 

Io sono pronto a convincermi di essere nel tòrto 
quante volte mi sia provato che vi ha paese nei 
quale, sotto l'impero del corso forzoso, vi sia una 
carta governativa inconvertibile, ed accanto ad essa 
una carta di Banca a corso fiduciario, la quale pre-
scinda dal corso legale. 

Ora vedete se con queste idee io rifiuterei di ac-
cordare la proroga. Ma francamente però io non 
chiamo questa una proroga, la dico piuttosto una 
parziale non esecuzione della legge del 1874 perchè 
riconosciuta, inapplicabile. 

Io tengo in grande onore la legge del 1874, io 
riconosco i benefizi che essa ha resi alla circolazione. 
La legge del 1874 ha ristabilito veramente un certo 
equilibrio fra i nostri istituti di emissione ; essa ha 
posto dei limiti ragionevoli alla circolazione com-
plessiva tento a corso forzato governativo, come 
di corso legale fiduciario. La legge del 1874 ha pro-
dotto altresì il gran bene di togliere di mezzo tutta 
la circolazione minuta, abusiva, anarchica, che, nel-
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l'incertezza delia legislazione, aveva ingombrati i 
canali della circolazione. 

Essa però non è l'ultima parola nella riforma de-
gl'istituti bancari del nostro paese. 

Io credo che gii autori stessi di quella legge non 
pretendessero che essa rappresentasse, dirò, l'ultima 
espressione dei miglioramenti possibili. 

Quindi non c'è da parte mia nessuna idea di sco-
noscere il beneficio di quella legge ; solo mi preme 
di dichiarare che io non credo all'applicabilità di 
quella parte di essa che si riferisce alla cessazione 
del corso legale. 

Signori, bisogna veder ben chiaro in questa ma-
teria, perchè l'incertezza o l'equivoco conducono 
a cattive conseguenze. Ecco un esempio. Se io sono 
persuaso che non cesserà il corso legale dei biglietti 
delle banche di emissione, ne viene di conseguenza 
che il Governo debba avere una responsabilità di-
retta nell'andamento di questi istituti. Io non posso 
allora, per una illusione dottrinale, considerare le 
Banche di emissione come istituti meramente di cre-
dito e d'industria privata ; bisogna che, volere o non 
volere, io eserciti una vigilanza sopra di essi ed 
una vigilanza seria, e molto più efficace di quel che 
fosse innanzi all'attuazione del corso legale. Non 
può quindi il Governo tenersi contento di sindacare 
la forma delle operazióni, bisogna anche che in una 
certa misura ne conosca il valore intrinseco. 

Sono certo che il Ministero e la Commissione po-
tranno dare sulle condizioni delia Banca toscana 
delle assicurazioni pienamente tranquillanti. 

È certo però che alcuna delle operazioni, a cui 
alludeva l'onorevole Sella, sarebbe staio bene che 
non fossero compiute; dico ciò con tutta franchezza 
senza mancare di rispetto ad alcuno, e soprattutto 
senza intenzione di dare, Dio me ne guardi, un colpo 
ai caduti, ciò che sarebbe in verità poco degno. 

Ma se ci fossimo penetrati bene della realtà delle 
cose, avremmo riconosciuto che corso forzoso, corso 
legale, responsabilità del Governo, ingerenza del 
medesimo e sorveglianza, sono idee correlative, ter-
mini che si legano fra di loro , e da cui non possiamo 
prescindere senza pericolo. Non siamo noi che pos-
siamo forzare la natura delle cose, è la natura delle 
cose che s'impone a noi. 

Ora dirò ancora: io avrei voluto fare un'aggiunta 
a questo disegno di legge. Ho ricordato dianzi l'e-
sempio dell'Inghilterra. Ebbene l'Inghilterra è rien-
trata nella circolazione metallica precisamente per 
lo sforzo costante, assiduo, indefesso del suo Parla-
mento. Nel 1810 alcuni fra i più distinti uomini che 
hanno illustrato il Parlamento e la scienza inglese, 
come Ricardo, Horner, Thornton, lord King, ecc., si 
sono riuniti nei lorò studi e nei loro sforzi, ed hanno 290 

posto in chiaro quello che da molti anni era og-
getto di discussione, hanno posto in chiaro cioè, che 
le variazioni nel rapporto di valore tra il biglietto 
di banca e l'oro, erano dipendenti da aerazioni di 
valore del biglietto di banca e non da pretese alte-
razioni del valore dell'oro. 

Da quel tempo cominciò un'agitazione la quale 
si mantenne per tutti gli anni che seguirono dal 
1810 al 1819; essa continuò con varia fortuna, anzi 
noi 1S15 i partigiani della circolazione metallica eb-
bero a soccombere; ma ritornarono ancora all'at-
tacco ed in fine riportarono una completa vittoria. 
Or bene, facciamo noi altrettanto ? Abbiamo nói 
svegliata una sollecitudine, una attenzione viva, una 
passione intorno al problema della circolazione fi-
duciaria e intorno ai modi per arrivare, alla fin fine 
e dopo tutto il tempo necersario, all'abolizione del 
corso forzoso ? A me pare di no. 

Comincio dalle indagini sui fatti della circola-
zione e delle banche. 

Noi abbiamo delle bellissime monografie sulla 
circolazione fiduciaria dei nostri istituti di credito 
che emanano dal Ministero d'agricoltura e commer-
cio. Io ne faccio elogio ai ministri che hanno suc-
cessivamente pubblicato quei dotti e diligenti la-
vori. Sa la Camera m« lo permette, voglio ricordare 
a titolo d'onore un egregio funzionario che ha speso 
intorno ad essi una buona parte delle sue intelli-
genti fatiche, l'egregio avvocato Alessandro Roma-
nelli, che tutti conoscono ; credo di adempiere ad 
un dovere e di fare atto di giustizia ricordando il 
suo nome. 

Questo pubblicazioni sono veramente distinte, 
complete, ma, mi dispiace di dirlo, non hanno un 
eco adeguato mille discussioni del paese, non ri-
scuotono tutta l'attenzione che meritano, non sono 
lette così come forse sarebbero se invece di emanare 
da un ufficio governativo, emanassero direttamente 
da un consesso che fossa la creazione del Parla-
mento. 

Queste pubblicazioni veramente pregevoli, B8 
tengo qui qualcuna dinanzi a me, non hanno, per-
doni la Camera se le, faccio questo rimprovero, ri-
scosso abbastanza la sua attenzione. Qui sono ac-
cennate questioni gravissime: la riduzione dello 
sconto, la quistione degli impieghi diretti, la di-
scussione tra la Binca Nazionale e il Governo, in 
merito a vendere o non venderà la rendita, la quale 
è stata data in concambio del prestito nazionale; 
queste ed altre sono questioni che dovrebbero for-
mare oggetto quotidiano dei nostri studi. Eppure 
siam molto lontani da ciò ! 

Quando si tratta delle questioni relative al corso 
forzoso, lo studio dei fatti è ciò che più ci deve in-
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teressare. Rimanderemo a più lontana epoca e a 
migliore occasione la discussione delle teorie ele-
vate clie ci hanno esposto l'onorevole Maiorana e 
l'onorevole *Àlvisi. Intanto bisogna ingegnarci a 
vivere alla meglio nella situazione di cose nella 
quale ci troviamo. 

Ebbene io voleva proporre che si creasse una 
Commissione parlamentare permanente pel corso 
forzoso. Non si sgomentino, se c'è tema nella quale 
la responsabilità diretta del Parlamento può entrare 
(in molti altri casi sarebbe meglio che il Governo as-
sumesse lui primo una responsabilità), se c'è pro-
blema nel quale l'attività diretta del Parlamento 
possa prendere parte è appunto questo del corso 
forzoso. 

Io voleva fare la mia proposta, ma il progetto ar-
rivò molto tardi alla discussione, ed io non poteva 
sperare di persuadere di un tratto l'onorevole mini-
stro e la Commissione ad accettare la mia aggiunta, 
quindi nefo solo cenno perchè poi, a suo tempo, si 
veda se sia possibile cavare da questa mia idea un 
qualche partito. 

Ecco adunque, secondo me, quali uffici avrebbe 
la Commissione permanente per il corso forzoso. 
Dovrebbe studiare e raccogliere tutti i fatti che si 
riferiscono alla circolazione ; dovrebbe pronunziare 
essa sopra i dubbi gravi che si elevano intorno 
all'applicazione della legge ; imperocché in queste 
leggi che hanno attinenza al credito è quasi impos-
sibile che la lettera aiuti a risolver® tutte le que-
stioni ; vi ha sempre qualche cosa di nuovo e d'inat-
teso, il quale bene non si risolve se non avendo pre-
sente lo spirito e l'intendimento della legge. 

Poi vorrei che quelle dotte relazioni, di cui ho 
parlato, ci venissero innanzi assistite dall'autorità 
della Commissione. I suoi membri sarebbero, per 
così dire, gli organi nati, gl'interpreti presso la Ca-
mera delle condizioni di fatto, senza la cui cono-
scenza questi problemi non si possono risolvere. 

Finalmente io vorrei che nessuna legge, la quale 
da vicino o da lontano abbia attinenza col problema 
della circolazione e del corso forzoso, ci venisse da-
vanti senza il voto autorevole della Commissione 
permanente. Allora voi avrete la continuità del pen-
siero parlamentare intorno a questo grave pro-
blema, il quale, credetelo a me, non si lascierà così 
presto vincere dai nostri sforzi. 

Perchè questo problema del corso forzoso, io non 
ho bisogno di dirvelo, ha tre aspetti gravissimi. Il 
primo è l'aspetto finanziario. Ne tratteremo fra 
qualche giorno nella discussione finanziaria; l'ono-
revole Sella ci porterà la sua parola e l'onorevole 
ministro delle finanze ci darà i suoi schiarimenti. 
Bisogna assolutamente che sia certo l'equilibrio fra 

le entrate e le spese, bisogna che il pareggio sia e 
rimanga un fatto positivo, fuori di contestazione. 

In secondo luogo bisogna rifornire il fondo della 
circolazione metallica. Ora questo problema è an-
cora, può dirsi, inesplorato e, mi dispiace dirlo, la 
legge del 1874 ha un po' lasciato da parte e quasi 
pregiudicato 1' elemento delle riserve metalliche ; 
mossa dalia idea di diminuire l'aggio, essa ha detto : 
mobilizziamo le riserve metalliche delle Banche ; nei 
momenti in cui ci è più ricerca di oro, prendiamo 
l'oro inoperoso delle Banche, mobilitiamolo, esso 
ci verrà in aiuto ad impedire che l'aggio si rialzi. 

Ebbene, signori, non solo i 300,000,000 che sono 
calcolati oggi esistere nei diversi forzieri degli sta-
bilimenti italiani dovranno rimanere immobilizzati 
perchè si affronti la conversione dei biglietti fi-
duciari in moneta metallica, ma bisognerà che i 
mille milioni si raccolgano e rimangano inoperosi 
ad aspettare che noi possiamo emanare il nostro 
decreto. Bisognerà imitare quello che fa la Francia 
la quale ha duemila milioni nelle casse della sua 
Banca, eppure ancora non ha sciolto il vincolo del 
corso forzoso. Perchè non basta che una opera-
zione felice di finanza vi riconduca per un momento 
un miliardo d'oro nella circolazione del paese ; bi-
sogna che il paese acquisti la fiducia che quell'oro 
venuto, rimane, altrimenti il giorno in cui voi de-
creterete la conversione dei biglietti in moneta me-
tallica voi avrete una di quelle corse alle casse 
della Banca o dello Stato che potrebbe rendervi 
dopo pochi giorni necessario di ristabilire il corso 
forzoso. 

Dunque non bisogna illudersi : tra i sacrifizi che 
dobbiamo affrontare è pur questo, di avere molte 
centinaia di milioni inoperosi a far mostra al pub-
blico di eè forse per qualche anno, per ispirargli 
fiducia. 

E poi vi ha un terzo aspetto del problema, ed è 
quello economico. 

Io qui non posso tacere quello che ho deatro di 
me, giacché siamo qui tutti per parlare secondo 
coscienza. L'altro giorno noi abbiamo decretato, 
dietro nobili parole dei nostro presidente del Con-
siglio, che non si prorogasse l'attuale trattato di 
commercio colla Francia. Ed io davanti ad una 
quistione di dignità non credo di essere secondo 
a nessuno, ed ho dato il mio voto al Governo. 
Io però dicevo dentro di me : è pur cosa grave 
questa che noi deliberiamo. C'era alcuno che mi 
era dintorno il quale diceva : questo è un salto nel 
buio. Perchè infine il trattato esistente aveva dato 
uno sviluppo considerevole di relazioni economi-
che colla Francia, aveva fruttato alcune centinaia 
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di milioni in favore delle nostre esportazioni. Ora 
questo trattato non poteva dirsi cattivo per l'Italia. 

Io non so se potesse farsi diversamente allora, o 
se si potrà poi ; ma infine se si potesse risolvere in 
altra forma la questione della dignità, io dico an-
cora al Governo: esaminiamo, perchè infine en-
trando nel sistema delle tariffe generali, noi non 
sappiamo in che genere di battaglia ci impegniamo: 
e la battaglia è tanto più terribile per noi ch8 ab-
biamo il corso forzoso. 

SALAB1S. L'ha la Francia pure. 
ALLIEVI. Eh ! la Francia può essere tranquilla coi 

suoi due milioni di riserve metalliche. 
Dunque io rispetto grandemente il voto della Ca-

mera, io rispetto i motivi che hanno determinata la 
decisione del Governo, e mi sono pure associato a 
loro, ma non senza grandi inquietudini dentro l'a-
nimo mio. Che se fosse possibile di soddisfare alla 
questione della dignità nazionale, il che tra due 
popoli amici non dovrebbe essere impossibile, io 
direi : nella situazione in cui siamo, non aggraviamo 
le complicazioni del corso forzoso con delle per-
turbazioni radicali nel nostro commercio coll'e-
stero. 

Dette queste cose io dichiaro che darò il mio 
voto favorevole al progetto di legge. Io avrei desi-
derato che questo progetto di legge fosse, più mo-
desto,, e senza aggiunte. Io son certo che il ministro 
delle finanze crede con me che i provvedimenti pro-
posti ora non sono sufficienti per togliere gli incon-
venienti che oggi già si verificano per la regionalità 
del biglietto, , 

. Oggi per la regionalità del biglietto avviene que-
sto che ci sono delle regioni italiane che sono stra-
niere le une rispetto alle altre ; avviene quésto, e 
credo dirlo sènza timore di cadere in fallo, che la 
capitale, Roma, non è in comunicazióne economica 
con le altre provincie d'Italia. Uno degli ostacoli 
allo sviluppo economico di Roma dipende dall'iso-
lamento cui si trova nei mezzi della circolazióne. 
Nel dire ciò non intendo per nulla detrarre al meritò 
grandissimo degli amministratori della Banca ro-
mana, ai quali non sarà mai data abbastanza lode 
per Ìa prudenza, e per la saggezza con cui in mezzo 
a difficili circostanze sanno condurre l'amministra-
zione del proprio stabilimento. 

Là forza delle cose a questo conduce : che Roma è 
isolata economicamente nel mezzo d'Italia. 

Dunque io non invocherò dal ministro dèlie fi-
nanze delle leggi per F&bolizioné del corso forzoso, 
io non invocherò la legge per la libertà delle Ban-
che, io gli domando soltanto dei provvedimenti che 
possano far cessare gli inconvenienti lamentati og-
gidì. Io avrei voluto riunire in uno i provvedimenti 

della legge attuale con quelli della legge più com-
pleta che aspetto d^ lui, e che io voglio però cir-
coscritta ai bisogni della situazione attuale. 

Se mi si permette, voglio dire una cosa sola e poi 
finirò. 

Ho parlato di una Commissione parlamentare 
permanente per l'esame della questione dei corso 
forzoso. Qui debbo dire in omaggio alla verità, che 
il ministro attuale delle finanze ha un merito^ ed è 
di avere forse per il primo voluto che questa que-
stione diventasse una questione del Parlamento. Mi 
dispiace dovergli dire che, forse nello sviluppo che 
egli ha dato al proprio lavoro non ha favorito la 
continuazione degli studi intrapresi. Io non voglio 
fargli oggi censura benché lontana per le conclusioni 
della sua relazione sul corso forzoso ; preferisco at-
testare che egli ha i! merito di essere stato tra i 
priiai a velare che il Parlamento si occupasse diret-
tamente del problema del corso forzoso. Rimet-
tiamoci all'opera, e certamente noi riusciremo nel-
l'arduo compito, se invece di guardare all'origine e 
al passato del corso forzoso, guarderemo, invece al-
l'avvenire e a quello che l'Italia attende da noi. 

BRANCA, relatore. Io veramente potrei in molto 
brevi parole difendere il progetto di legge. Ci tro-
viamo innanzi ad un provvedimento urgente e che, 
nel giorno a cui siamo arrivati, riveste quasi il carat-
tere di un provvedimento amministrativo. Ma siccome 
in una questione tanto grave alcune parole che si 
lanciano, e che sono ripercosse come il sasso nel-
l'antro, finiscono per prendere una, importanza forse 
anche maggiore di quella che possono avere, e si 
comincia a formare una opinione fallace, la quale 
poi essa stessa è un ostacolo nuovo alla soluzione 
del problema, così io sarò costretto ad accennare 
fugacemente qualche cosa intorno alla questione 
generale che è stata sollevata dall' onorevole ì|a-
iorana, dall'onorevole Alvisi, e dall'onorevole Al-
lievi. 

Io debbo cominciare innanzitutto dall'onorevole 
Alvisij perchè mi pare esser quegli che ha più. allar-
gata la questione e che si estese ad esaminare Ü si-
stema bancario in generale e sì può dire in tutto il 
mondo. 

Ora io non posso accettare quello che l'onorevole 
Alvisi ha detto, perchè veramente non corrisponde 
alia realtà dei fatti. L'onorevole Alvisi ha detto che 
oramai dappertutto vi è tanta carta emessa,, per 
quanto è il capitale effettivo o la riserva effettiva. 
{Interruzione del deputato Alvisi) Ha detto in tutto 
il mondo. 

ALVISI. No, ho detto in America. 
liftMCA, relatore. Allora, se io ottengo che l'ono-

revole Alvisi modifichi ìa sua opinione, tanto meglio. 
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ALVISI. Ho parlato dell'Ani 
BRANCA, relatore. In America siamo d'accordo, ma 

mi pareva che avesse detto in tutto il mondo ; del 
resto c'è il rendiconto che potrà farne fede. 

ALVISI. Domando la parola per un fatto per-
sonale. 

ERINGI, relatore. Sono lieto del rèsto di avere 
provocato queste dichiarazioni, perchè le credo op-
portune e necessarie. 

Adesso che egli dice non essere più in tutto il 
mondo, ma-solamente in America che esiste quel 
sistema bancario, parlerò brevissimamente del si-
stema americano. 

Prima di tutto, nel sistema americano, col con-
gegno di credito descritto dall'onorevole Alvisi, es-
sendovi il corso forzoso, vi è stato l'aggio sulla 
carta fino ad una cifra molto più elevata che non si 
sili mai raggiunta in Italia. Dunque, indipendente-
mente dal. congegno bancario, vi può essere l'aggio 
sulla carta quando questa non sìa in rapporto coi 
bisogni della circolazione ; è questo un primo vero 
che occorri stabilire. 

Mi v' ha di più, io debbo fsre una dichiarazione 
franca, ed aggiungo che in questa io intendo pro-
prio di esprimere usa mia opinione personalissima. 
Dacché sono entrato in questa Camera, ho inteso 
sempre parlare della libertà del credito; si è detto 
che questo era una bandiera della sinistra ma, io 
Credo di distinguere, eh©, altro è libertà del cre-
dito, altro è libertà di emissione : sono due cose af-
fatto distinte. 

La libertà del credito io credo che ci sia perchè, 
non solo chiunque vuole stabilire una Banca, ma 
chiunque vuole fare una operazione di credito, 
vuole l i r e un mutuo, lo fa, la legge lo permette ; 
dunque la libertà del credito c'è ; dove si discute è 
sulla libertà d'emissione. Ma la libertà d'emissione 
del biglietto è cosa assolutamente connessa col si-
stemi, bancario, dunque non vi può essere libertà 
d'emissione in genere, senza una legge sol sistema 
bancario. Ora, rispetto al sistema bancario, non è 
una cosa che si inventi, perchè noi non siamo pa-
droni di creare delle Banche in un paese nuovo, 
pome nell'America, quando si popolò la prima volta, 
ma dobbiamo accettare i precedenti storici, i fatti 
come sono. Immaginiamo che domani si dicesse : 
facciamo delle Banche nel senso proposto dall'o-
norevole Alvisi, cioè 'aumentiamo la circolazione 
cartacea ; allora è chiaro che, essa anche con tale 
sistema bancario, aumentandosi la quantità di carta, 
a corso forzoso, aumenterebbe l'aggio. 

Se non si tiene conto di questo, cioè anche nel 
caso che fossimo con la circolazione monetaria nor-
m i ^ bisogna tener conto degli istituti di credito 
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che vi sono, che non è possibile nemmeno col si-
stema dell'onorevole Alvisi aumentare la carta al-
l'infinito, senza aumentare certamente l'aggio, e 
senza distruggere gli istituti di credito esistenti. 

Dunque le condizioni di fatto vanno considerate, 
perchè qui non si tratta di descrivere in genere 
quale sia il sistema bancario, o il sistema di circo-
lazione migliore ; ma occorre 'vedere, date le nostre 
condizioni di fatto, data l'esistenza di alcuni istituti, 
dato il corso forzoso, quale sia il sistema che si 
possa a preferenza seguire. 

Dopo queste bre?i dichiarazioni generali, io verrò 
un poco più da vicino agli appunti indiretti, che 
sono stati fatti alia Commissione. 

L'onorevole Majorana tacciava l'aggiunta fatta 
dalla Commissione al progetto ministeriale, di prov-
vedimento omeopatico. 

Ma io domando se una Commissione, la quale 
non ha avuto che sei giorni per riunirsi, intendersi 
e presentare la sua relazione alla Camera, poteva 
fare di più di quello che ha fatto in sì breve tempo. 

La questione torna sempre la stessa : nello stato 
in cui siamo, si pote?a o non si poteva rifiutare la 
proroga ? 

Ecco la sola questione. 
Noi, giunti a questo punto, colla scadenza del 

30 giugno, potevamo assumere la responsabilità, 
col solo indugio di una prolungata discussione, di 
mettere in forse quel credito che ora esiste, ada-
giato com'è, solo per cercare un migliore ordina-
mento per l'avvenire ? 

La responsabilità della Commissione, credo che 
la Camera ci renderà questa giustizia, è perfetta-
mente intatta. 

Se l'onorevole ministro poteva o non poteva pre-
sentare un progetto di legge più ampio, se anche 
questo stesso progetto poteva venire più presto in-
nanzi alle discussioni del Parlamento, in gjiisa che 
ima discussione più ampia si fosse potuta fare, e 
che la Giunta avesse avuto più tempo ad esami-
narlo, non è certo responsabilità che incomba alla 
Giunta. 

Io dirò ora, per chiudere le considerazioni gene-
rali sulla legge, una parola all'onorevole M&iorana 
ed all'onorevole Alvisi. 

Essi dicono che sia facile abolire il corso forzoso 
e che la finanza non risentirebbe alcun peso, anzi 
potrebbe giovarsene. Io dico questa esser una que-
stione tanto complessa, che è arduo il pronunziarsi. 
È cosa ardua il poter dire, senza uno studio accu-
rato e minuto, che sia facile l'abolizione del corso 
forzoso ; come anche arduo l'accettare la teoria in-
versa ; che ci voglia il pareggio finanziario, il pa-
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reggio monetario, ed il pareggio economico, come 
diceva l'onorevole Allievi, per abolirlo. 

io veggo, infatti, che in tutti i paesi, dove si è vo-
luto estinguere il corso forzoso, si è proceduto sem-
pre gradualmente. In tutti i paesi, dove si è volato 
estinguerlo, si è dovuto procacciare con operazioni 
di credito la moneta. Solo quando la circolazione 
metallica è stata rifornita, allora si è potuto proce-
dere all'abolizione del corso forzoso- Ed in questo 
mi associo completamente alle idee dell'onorevole 
Maiorana. 

Io credo che senza aspettare un avvenire lontano, 
l'abolizione del corso forzoso sia un mezzo essa 
stessa per poter ottenere il pareggio economico, sia 
forse la leva più potente per ottenerlo ; ma è una 
questione, ripeto, che eccede i limiti di questa legge, 
anzi si può dire che eccede i confini di una legge sul 
riordinamento bancario, è una questione che va 
trattata nell'indirizzo generale che si voglia dare 
alla pubblica finanza ed alla pubblica economia. 

Ma io son lieto di riconoscere, che, ristretto il 
problema nel modo come l'ha messo l'onorevole 
Maiorana, cioè sui danni gravissimi che il corso for-
zoso apporta, sia all'economia pubblica, sìa alla fi-
nanza, e che avendo in mente un sistema bancario, 
il quale potesse coadiuvare la soluzione del pro-
blema, certo si renderebbe il più gran servizio ed 
alla pubblica finanza ed alla pubblica economia. 

Io adesso debbo scagionare il progetto e la Giunta 
da alcuni appunti fatti dall'onorevole Sella. Si è 
detto, e specialmente in bocca di lui queste parole 
assumono una gravità eccezionale, che era quasi 
ijna questione di onestà di prorogare il corso legale 
a favore di istituti, i quali forse non avrebbero po-
tuto mantenere i loro impegni perchè il loro patri-
monio, il loro attivo era fortemente compromesso. 
E qui l'onorevole Sella ha fatto una nomenclatura 
degli impieghi diretti di uno degli istituti di credito, 
mostrando come la situazione di quest'istituto fosse 
grandemente compromessa. 

Io veramente debbo osservare all'onorevole Sella 
che gl'impieghi diretti, tranne quelli dei municipio 
di Firenze, datano fino dall'epoca della sua ammi-
nistrazione, anzi furono contratti precisamente sotto 
la sua amministrazione. 

Dalla relazione della Banca nazionale toscana 
risulta che tutti questi impieghi diretti (tranne, ri-
peto, quelli concernerti il municipio di Firenze), 
sono stati contratti nel 1873. L'onorevole Sella è 
rimasto ai potere sino al 6 luglio 1873 ; poi gli suc-
cedette l'onorevole Minghetti ; dunque, se non sa-
ranno tutti dell'onorevole Sella, ne avrà la compar-
tecipazione l'onorevole Minghetti, ma è certo che 

questi impieghi diretti non appartengono all'ammi-
nistrazione succeduta il 18 marzo. 

Rispetto ai crediti del municipio di Firenze (qua-
lunque sia la risoluzione che la Camera vorrà pren-
dere circa quel municipio) è certo che il municipio 
di Firenze vantava un credito verso lo Stato rite-
nuto liquido per nove milioni. Fu in base a quel 
credito che fu data la garanzia dall'onorevole De-
pretis. Fino alla concorrenza degli impieghi fatti 
dalla Banca Nazionale al municipio di Firenze vi è 
margine ; ed io credo che qualunque provvedimento 
si voglia adottare pel municipio di Firenze, biso-
gnerà anzitutto rivalere gli istituti di credito, per-
chè credo sia questo principale interesse degli stèssi 
fiorentini. 

Io non trovo adunque che vi sia per questo verso 
da levare alte grida, poiché se mali vi sono, come 
l'ha già detto la Giunta nella sua relazione poiché 
essa non li disconosce, rimontano ad antica sor-
gente, nè era adèsso il caso di poterli curare, perchè 
eccedeva le competenze della Giunta, nè avrebbe 
avuto modo di porvi rimedio. 

Ma v'è di più. 
Se si scende all'analisi di questi crediti io dirò 

all'onorevole Sella che per buona fortuna questi 
crediti dall'epoca in cui sono stati contratti, hanno 
migliorato di molto. 

10 metto fuori conto quello del Credito romano, 
di cui tacere è bello, ma non è che di 700,000 lire. 
L'impiego sulla Mòngiana, che rappresentava una 
somma molto più grossa, si credeva molto compro-
messo perchè quello stabile fu venduto per una 
somma non molto considerevole dallo Stato, e 
dopo si venne a sapere con qualche fondamento 
che rappresenta invece un valore di 4,000,000 e 
forse più. 

Lo Stato aveva fatto un pessimo affare : ma sa 
quel credito non è immediatamente liquidabile è 
però un credito sufficientemente assicurato. 

11 credito sulla ferrovia marmifera è andato un 
poco aumentando di valore dal tempo dell'onorevole 
Sella. Adesso la ferrovia è costruita : veramente è 
poco fruttifera, nè io la vorrei pel prezzo pagato 
per la sua costruzione. Però un valore lo ha, e 
credo che anche l'onorevole Lugli la comprerebbe 
pel prezzo discreto che le si assegnava da periti 
disinteressati. 

Del resto poi conviene anche tener presente un 
altro fatto. La condizione che ora si deplora nella 
Banca Toscana, e che era la stessa nel 1873 garan-
tiva la circolazione di 49 milioni di biglietti, che poi 
salirono sino a 57 ; oggi invece garantisce una cir-
colazione di 45 milioni. Di guisa che anche per 
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questo verso non mi pare che lè condizioni della 
Banca Toscana siano peggiorate. 

D'altronde, quando si tratta d'impieghi diretti 
immobilizzati, spesso piiò accadere una trasforma-
zione salutare, come per esempio è accaduto pér 
alcuni crediti che aveva un tempo il Banco di Sici-
lia. il quale qualche tempo fa versava in ima con-
dizione difficilissima, che oggi è stata felicemente 
superata. 

Dunque io dico, tutto ciò che esìsteva di poco 
corretto, o di poco solido, nell'ordinamento del cre-
dito all'epoca della legge deì 1874, esiste anche 
oggi. Non è colpa, almeno per questa parte, della 
legge del 1874. iit ;; * " S Ì 

Io sono disinteressato, perchè sono stato t ra 
coloro che hanno combattuto la legge del 1874: io, 
sin d'allora, non credeva che quella legge ci spin-
gesse molto innanzi nella soluzione deì problema. 
Però essa aveva anche la sua parte utile, quella cioè 
di limitare la circolazione. 

E molto meno sono state peggiorate le condi-
zioni del credito dalle proroghe successive, perchè, 
durante queste proroghe, per gli impieghi, diretti, 
trance quelli ripeto, del municipio di Firenze, i 
quali, come la Camera sa, sono stati dettati da ne-
cessità di un ordine superiore, non vi fu peggiora-
mento. 

La Giunta quindi, accettando il progetto ministe-
riale, e preoccupandosi del fatto che, se la proroga 
non si accordasse, ne avverrebbero dei mali mag-
giori, ha creduto dì lanciare intatte tutte le que-
stioni che non erano della sua competenza. Inoltre 
essa, come ne è traccia anche nella relazione, ha 
voluto munirsi delle dichiarazioni del ministro, per-
chè non è in facoltà di una Giunta parlamentare di 
inquirere circa le condizioni di questi istituti. L'o-
norevole ministro ha dichiarato clie non esisteva un 
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fatto giuridico, il quale potesse destare immediate 
apprensioni. Perchè si sa che ad una Banca la peg-
giore sorte che possa capitare si è quella di liqui-
dare ; ma perchè questo avvenga, occorre che prima 
si raccolga l'assemblèa degli azionisti é Che dichiari 
di aver perduto il terzo elei capitale. Ora, il Mini-
stèro assicurava che nessun fatto giuridico esisteva, 
il quale potesse rendere imminente siffatta solu-
zione. 

Quindi io credo che la Commissione poteva be-
nissimo accettare la responsabilità del progetto di 
legge, tanto più che, se è vero che pel corso legale 
si viene a ricevere una moneta che non è moneta, 
è pur vero che nel tempo stesso questa moneta 
serve come moneta vera, perchè può versarsi nelle 
casse dello Stato; di guisa che Io Stato, coi eórso 

legale, non solo impone, ma dà una Véra garanzia 
Dunque, anche per questo verso, se immaginiamo 
la peggiore ipotesi, se immaginiamo che un istituto 
formato per azioni possa trovarsi compromesso, per-
deranno tutto al più gli azionisti il loro capitale, 
ma la circolazione non si troverà compromessa. Dal 
momento che le casse dello Stato ricevono i bi-
glietti, il portatore del biglietto è guarentito. 

Si dice che lo Stato perderà. A questo proposito 
immaginiamo pure che le condizioni sieno quali le 
supponeva l'onorevole Sella, la conseguenza non sa-
rebbe la stessa ? 

Immaginiamo che l'onorevole Sella potesse di-
mostrare che la Banca Nazionale Toscana non ha 
più un Soldo di capitale. Ebbene chi paga i 45 mi-
lioni di biglietti ? È lo Stato che ha dato il corso 
legale, poiché questi bigliétti si trovano in gran 
parte nelle tesorerie dello Stato. Questo è naturale 
perchè, essendo lo Stato il più grosso cassiere, è 
pure il più grosso consumatore e spenditore. 

Dunque, la soluzione dell'onorevole Sella mi pare 
che non possa avere effetto pratico, tranne Quello 
di gettare l'allarme nel credito e di scuotere un 
istituto, il quale, stando in una città disgraziata, 
meriterebbe dei riguardi. E quando parlo di ri-
guardi, non parlo di riguardi verso l'amministra-
zione dello istituto. Anzi là Giunta ha avuto cura 
di fare i maggiori eccitamenti all'onorevole ministro 
perchè si preoccupi dell'argomentò e perchè nei li-
miti delle sue facoltà cerchi di provvedere. Anzi la 
Giunta, d'accordo col ministro, ha voluto aggiun-
gere al progetto ministeriale una disposizione colla 
quale gli si accorda la facoltà di variare per decreto 
reale i regolamenti della Banca Nazionale Toscana, 
come egli aveva dimandato di poter fare pei Banchi 
meridionali, affinchè possa esercitare un'azione più 
efficace. 

Dunque anche per quésto verso, se qualche cosa 
c'era da fare nell'ordine pratico, è stata fatta, ed 
io non so come si potrebbero muovere appunti in 
proposito. 

Siccome le disposizioni particolari che sono State 
aggiunte al progetto di legge ministeriale non sono 
state oggetto di critica per parte di alcuno degli 
oratori che ha preso parte a questa discussione, non 
credo d'aggiungere verbo. Se nella discussione degli 
articoli sì faranno obbiezioni, la Giunta dimostrerà 
quali sono i concetti che l'hanno ispirata e spero 
che potrà, anche in questa parte, giustificare iì suo 1 

operato ed ottenere l'assentimento della Camera. 
PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Al visi 

per un fatto personale. 
ALVLSI. Io avrei parecchi fatti personali, ma mi 
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limiterò a due semplicissimi ; uno che riguarda l'o-
norevole Allievi, e l'altro tocca gli apprezzamenti 
fatti dall'onorevole Branca. 

In quanto all'onorevole Allievi mi pare che le sue 
conclusioni di costituire una Giunta parlamentare 
per occuparsi di quanto si riferisce alla circolazione 
cartacea diano ragione a me ed ai miei colleghi 
delia sinistra i quali se ne occuparono dal 1866 in-
sino ad oggi continuamente, affrontando tale que-
stione in tutte le fasi parlamentari con una quan-
tità di osservazioni, presentando dei progetti di 
legge, che, s-a non furono accolti dalla maggioranza 
ciò non vuoi dire che non potevano essere appli-
cabili. 

Io non discuterò le sae teorie in quanto che mi 
sembrano tutte dirette a che si perpetui il corso 
legale dei biglietti in una Banca unica. Questo mi 
pare il suo progetto. 

Ora vengo all'onorevole Branca. L'onorevole 
Branca mi ha fatto dire che la legislazione di tutto 
il mondo è l'americana ; ma come si può immagi-
nare, mi si permetta di dirlo, tale sciocchezza? Non si 
sa forse che la Francia, l'Austria, l'Inghilterra hanno 
ciascuna un sistema diverso da quello dell'America, 
e che nessuno di questi Stati, eccetto l'Austria, ha 
l'organizzazione assurda che ha l'Italia, tendente 
a rinnovare il miracolo della santissima Trinità, or-
ganizzazione che tutti gli Stati hanno abbando-
nata, per cui il sistema più logico è quello dell'A-
merica, il quale vuole che la moneta di carta sia 
calcolata al suo vero prezzo e perciò sia garantita 
dal deposito di rendita pubblica per il suo valore 
integrale ? 

E ciò appunto, perchè non avvenga quello che è 
avvenuto ai disgraziati italiani, i quali recatisi in 
queste Banche, si sono veduti chiudere lo sportello 
in faccia per sentirsi dire : non abbiamo modo da 
soddisfarvi perchè lo Stato ci obbliga per uno di de-
posito ad emettere tre di valore e quindi avendo esau-
rito quest'MMO non possiamo più cambiare. 

Mi pare che questo sia così chiaro, così evidente 
che l'onorevole Branca non doveva architettare un 
edificio tutto di suo per poi combatterlo. Io ho sem-
pre protestato contro questa nostra legislazione. 

Ho detto poi che quando una legge, non ampia, 
ma limitata e restrittiva dell'emissione (badi bene 
che ho non detto restrittiva della circolazione e del 
credito, ma dell'emissione dei biglietti) si dovesse 
fare, essa sia tale da comprenderci tutti quegli sta-
bilimenti i quali si trovano in condizione eguale 
h quella degli altri istituti di credito. 

Io ho detto che il biglietto dev'essere in propor-
zione del capitale versato e del deposito di rendita 
pubblica. Noi vogliamo mettere, se fosse possibile, 

la carta in circolazione di un'unico tipo, onde il no-
stro paese sia livellato, come dev'essere, coll'intero 
sistema monetario del mondo. 

Si è detto, dall'onorevole Branca, che l'America 
col suo sistema di banca ha avuto il disaggio in un 
eccesso superiore a quello dell'Italia. Ma l'America 
ha avuto quella lunga guerra da giganti, che noi 
non abbiamo avuto, e di più, erano 14 miliardi di 
carta che l'America aveva emesso in quella digra-
ziata combinazione : noi invece lentamente, più per 
ripieghi di cassa del Tesoro dello Stato, che per 
altro motivo, abbiamo emesso soltanto 940 milioni. 
Dunque mi pare che ci è un grande differenza. 

PRESIDENTE. Onorevole Alvisi, si tenga al fat to 
personale. 

ALV1SI. Siccome sono apprezzamenti di fatti, mi 
credo in diritto di correggerli. 

Di più ho dettò che, siccome l'onorevole Allievi 
dichiarava che ci vuole una Commissione parlamen-
tare per un'inchiesta, egli deve già conoscere che 
un'inchiesta è stata fatta da una Sommissione par-
lamentare di cui facevano parte Sella, Seismit-Doda, 
Lampertico, Rossi, ecc., le di cui indagini accurate e 
i cui studi sono raccolti in quattro volumi dai quali 
risulta chiara la conclusione, che si deve praticare 
la libertà delle Banche, come uno degli elementi ne-
cessari ad abolire il corso forzoso. 

10 ho creduto di esporre alcune idee fondamen-
tali intorno a questo grava argomento, che non sono 
poi idee tutte mie, ma che ho attinte dalle discus-
sioni del Parlamento dal 1866 sino ad oggi, e che 
fanno onore al mio partito che le ha espresse, e di-
fese con mirabile costanza, ed io spero che l'onore-
vole ministro vorrà affermarle nel promesso pro-
getto di legge sull'abolizione del corso forzoso. 
(Sene /) 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Al-
lievi. 

ALLIEVI. Domando di parlare solo per completare 
il mio discorso e muovere un'interrogazione all'o« 
norevole ministro delle finanze. 

L'interrogazione è sémplicissima. 
11 Congresso degli Stati Uniti d'America, ultima-

mente, ha votato una legge colla quale si diede il 
corso legale alle monete d'argento, e si dichiarò 
che lo Stato avrebbe pagato con monete d'argento 
tutti i suoi debiti stilati in valuta metallica. Non 
contenti di ciò, gli Stati Uniti, desiderando di avere 
degli alleati nella loro riscossa in favore all'argento, 
hanno invitato tutti i popoli dell'unione monetaria 
latina, presso i quali esiste ancora una immagine 
lontana, larvata, del sistema bimetallico, ad una 
riunione da tenersi in Parigi durante l'Esposizione, 
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nella quale riunione sperano di far accettare là loro 
idee. 

Certamente a questo invito, il quale è stato di-
retto alla Unione latina, il nostro Governo non 
può non corrispondere ; certamente ef li non darà 
una risposta all'invito dell'Unione americana senza 
essersi prima concertato cogli altri Stati che fanno 
parte della lega monetaria ; ma io sonò convinto, 
convintissimo, che l'Italia si guarderà bene dal 
commettere lo sproposito di ritornare al sistema 
del bimetallismo, il quale è assolutamente rifiutato 
dalla scienza e dai fatti. Imperocché io credo che 
gii Americani, col pagare in argento il debito sti-
lato in valuta metallica, in sostanza pagano l'otto o 
il dieci per cento meno di quello che avevano pro-
messo di pagare. 

L'argento, oggigiorno, nella massa della circola-
zione europea e mondiale rappresenta un fattore 
minimo, ed è relegato in seconda linea nel mecca-
nismo dei cambi ; non può in nessun modo compe-
tere coll'oro, il quale tende sempre più ad essere 
l'unica moneta ; tanto è vero che tutti i paesi ric-
chi i quali hanno una soda circolazione metallica 
hanno la moneta d'oro. Questa è mia convinzione 
fermissima ed antica, ed io spero che l'Italia man-
terrà fermamente il sistema che è staio inaugurato 
dalla Unione latina, il quale è un sistema che s'in-
forma all'unità del tipo monetario d'oro, temperato 
però con un certo uso che si conserva ancora alle 
monete d'argento nella sfera inferiore dei cambi. 

Desidero su questo punto di avere qualche tran-
quillante dichiarazione dal signor ministro. 

MUGHETTI. Io veramente non avrei voluto pren-
dere a parlare su quest'argomento per più ragioni: 
la prima è che, se si entra nel tema che fu accen-
nato da alcuni oratori precedenti, occorrerebbe una 
discussione vastissima nella quale non mi pare op-
portuno di entrare; poi anche perchè, proponendomi 
di parlare sul bilancio dell'entrata, non mi pare di 
avere il diritto di annoiare a breve distanza la Ca-
mera due volte. Ed anche non avrei parlato su 
questo soggetto perchè, per dir la verità, il presente 
progetto di legge mi pare proprio che non faccia che 
riconfermare cose che già esistono, o consacrare con 
degli articoli di legge delle facoltà che già sono nel 
Governo. Cosi si sarebbe potuto fare a meno degli 
articoli 2, 3 e 4, inquantochè il ministro può sempre 
non autorizzare impieghi diretti, e la facoltà delle 
cambiali in valuta metallica non ebbe effetti di al-
cuna importanza in verun istituto, ai quali tor-
nasse conveniente provvedere. 

Ma ho dovuto chiedere di parlare quando l'ono-
revole Branca, accennando alla questione degli im-

pieghi diretti, ha dato carico alle amministrazioni 
anteriori al 18 marzo di averli permessi. 

Prima di tutto bisogna che la Camera avverta 
come molti di questi impieghi diretti si sono for-
mati. Che cosa faceva una banca ? Una banca faceva 
delle cambiali, le rinnovava, le aumentava, se vo-
gliamo, con diverse firme, ma che facevano capo 
agli stessi e poi quando veniva il momento che i fir-
matari non potevano pagare, si rivolgeva al Go-
verno, e diceva : vedete, questi mi offrono un'ipo-
teca, se io non accetto la ipoteca mi trovo col cre-
dito perduto, perchè i debitori non sono in grado 
di pagare. A ciò era difficile rifiutare l'autorizza-
zione. Io credo che molti degli impieghi diretti che 
ci sono, siano nati in questo modo. 

Ma uno degli scopi della legge del 1874 fu pro-
prio quello di restringere queste facoltà degli im-
pieghi diretti, perchè talune Banche avevano nei 
loro statuti delle facoltà molto più larghe; tantoché, 
anche in ciò, la legge del 1874 fu un progresso di-
rimpetto al precedente stato di cose. 

Il precedente stato di cose dava molto maggiore 
larghezza agl'impieghi diretti che non la legge del 
1874. 

Ora, se l'onorevole relatore guardasse dopo la 
legge del 1874, vedrebbe che pochissimi impieghi 
diretti sino al 18 marzo 1876 sono stati fatti. 

A me pare pur certo, benché non abbia ben pre-
sente la cosa, cha quello della Mongiana del quale 
si è parlato debba essere posteriore al 18 marzo 
1876. 

BEMCA, relatore. No, no ! 
IMMETTI. Abbia pazienza, che io non affermo, 

metto in dubbio la cosa; ma parmi che la firma del 
Governo che ha autorizzato il contratto per la Mon-
giana sia posteriore al 18 marzo. 

BRMCA, relatore. No ! no ! 
MUGHETTI. Permetta: oraglielo affermo con cer-

tezza. 
E sono sicuro che dal 1874 sino al 1876 non 

sono state date che pochissime autorizzazioni di 
questo genere. Io mi ricordo di aver risposto nega-
tivamente a parecchie domande, e fra le altre ad 
una della Banca Nazionale la quale voleva fare un 
impiego diretto col Genuardi, se non erro, nel 
1875. 

Gli impieghi diretti a cui accenna l'onorevole 
Branca sono anteriori di gran lunga alla mia am-
ministrazione e sono in parte l'effetto di cambiali 
scontate che non essendo state pagate a scadenza, 
hanno dovuto cambiare la forma primitiva, e da 
crediti a tre mesi diventarono investimenti ipote-
cari. 

Queste sono le cause principali che diedero luogo 
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a questi impieghi, lo. casi eccezionalissimi, io ri-
peto, dal 1874 a! 1878 devono essere state date 
queste autorizzazioni e pochissime di numero, 

À mio avviso una delle cagioni per cui la Banca 
Toscana si è messa in questi affari, è stata la facoltà, 
che io ho creduto sempre un errore, accordatale per 
legge di raddoppiare il suo capitale. La Banca To-
scana aveva appena il mezzo di poter svolgere le 
sue emissioni entro la cerchia prescrittale col capi-
tale antico, e quando ebbe il capitale raddoppiato, 
avendo voluto emettere tanta carta di più, si è. tro-
vata nella necessità di fare anche operazioni che 
erano meno buone, e per assicurarle ha poi dovuto 
prendere delle ipoteche, e convertire così in impie-
ghi diretti quelli che erano impieghi indiretti. 

Dirò forse cosa che a taluni non parrà giusta, ma, 
per me, credo che il solo modo di salvare la Banca 
Toscana sia quello di rendere, a riguardo della 
medesima, omaggio completo ai principio, di vera 
libertà, permettendo ad essa di fondersi nella 
Banca Nazionale. Questa mi pare evidentemente 
l'unica soluzione, e sarà portata dalla necessità 
del tempi. Io sono d'opinione che quando siamo a 
trattare questioni pratiche come questa, le astra-
zioni,' le idee vaghe e generali bisogna lasciarle da 
parte, bisogna partire dai dati di fatto. 

Ma, ripeto, non voglio entrare in questa ma-
teria più largamente: conchiuderò soltanto che, se 
si guarda bene, si vedrà che questi impieghi diretti, 
salvo pochissimi, appartengono a periodi che non 
sono quelli in cui io mi trovava a capo dell'ammi-
nistrazione. 

La legge del 1874 ha avuto dei risultati ottimi in 
alcune pagti, per esempio quello di far sparire tutta 
ìa lebbra della circolazione spuria e por fine all'a-
narchia che era in questa materia. Nè mi posso 
dolere se la circolazione delle Banche oggi è infe-
riore a quello che era nel 1874 ; ben mi rallegro che 
allora alia circolazione fiduciaria fosse posto un li-
mite che prima non aveva. Dunque io credo che la 
legge dei 1874 abbia prodotto dei benefici effetti. 

E per non dilungarmi dalla questione degli im-
pieghi diretti, credo che il vincolo il quale ora il 
Ministero assumerà di non poterli più autorizzare 
che per legge, sia molto duro, potendo avvenire dei 
casi in cui sarebbe conveniente ed utile avere que-
sta facoltà. Ma se egli la pensa diversamente, se 
vuol infrenare di più i suoi poteri, io a questo punto 
non faccio opposizione e voterò il progetto di legge. 

BSPRgTiS. Io sono condannato a raccogliere in 
ogni seduta una discreta quantità di fatti personali, 
(Si ride) perciò ho deliberato di aspettare, fin che 
posso, a chiedere la parola a fine di portarli tutti 
innanzi alla Camera in un solo convoglio. Questa m 

volta non sono molti i fatti personali, e si limitano 
alle accuse che anche mi si fanno colla consueta 
cortesia dall'onorevole Sella, il quale, dimenticÉido 
che ieri io l 'ho pareggiato ad uno dei più grandi 
eroi della più grande epopea che si conosca, oggi, 
per tenermi in lena volle con nuove accuse darmi 
il beneficio d'una nuova difesa. 

L'onorevole Sella, e dòpo lui P onorevole Min-
ghetti, parlarono degli impieghi diretti fatti dalle 
banche, e della responsabilità del Governo che li ha 
autorizzati. 

Veramente io credo che parecchie amministra-» 
stoni hanno commesso io stesso peccato. E ci metto 
anche la mia; perchè questa anomalia degli impie-
ghi diretti, (e dico anomalie perchè non dovrebbe 
essere nella facoltà delle Banche di circolazione di 
immobilizzare con investimenti a lunga scadenza il 
loro capitale) queste anomalie, dico, possono impu-
tarsi a tutte le amministrazioni, o almeno a quelle 
che sono qui rappresentate dall'onorevole Minghetti, 
dall'onorevole Sella e da me. 

Furono autorizzati impieghi diretti per abilitare 
le Banche d'emissione ad assumere il servizio delle 
esattorie e delle ricevitorie. 

L'onorevole ministro, forse con ragione, dice .* che 
non divide l'opinione professata dalle precedenti 
amministrazioni di autorizzare le Banche a fare im-
pieghi diretti di questa natura. Io ho seguitato la 
corrente, e forse ho commesso un errore. 1 frutti 
però finanziariamente non sono stati cattivi perchè 
l'appalto delle esattorie e delle ricevitore per il 
quinquennio ora incominciato, essendosi autoriz-
zate le Banche di circolazione a concorrervi, iramo-
bilizzando nella cauzione necessaria una parte - del 
loro capitale, ha dato un resultato piuttosto buono... 

MANTBLLINI. Sì ! sii . 
DEPRET1S... ed i contribuenti hanno guadagnata 

circa sei milioni; un mezzo decimo quasi dell'im-
posta fondiaria. 

SASGLìMTTI ADOLFO. Non tutto per le Banche. 
DEPRETIS. Ma le Banche hanno aiutato grande« 

mente, e se non c'era la loro concorrenza, onore-
vole Sangui netti, non so quali risultati avremmo 
ottenuto. Egli sa che c'erano delle ricevitorie per le 
quali le offerte erano di lire 1 50, o di una lira, e 
che si sono poi appaltate alle Banche a 14 e 15 cen-
tesimi, cioè con una differenza enorme in meno. 

Voce. Anche gratuite. 
DEPRETIS. Gratuite molte e delle più importanti. 
Io non giudico i fatti, non m© ne faccio un me-

rito; dico anzi che rispetto moltissimo l'opinione di 
chi non vorrebbe nemmeno questa sorta d'impieghi 
diretti ; ma pure io credo che l'onorevole Minghetti 
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non esiterà a divìdere la responsabilità con ine di 
questo sistema. 

Vengono poi gli altri impieghi diretti, sui quali 
non c'è dubbio ohe una grande responsabilità pesa 
sul Governo che li autorizza. 

Però io non credo che durante l'amministrazione 
da me presieduta siasi abusato delle facoltà che la 
legge concede al Governo, se si eccettua il caso del 
comune di Firenze di cui parlerò in appresso. 

E per quanto ricordo, non fu certo sotto la mia 
amministrazione che si è autorizzato l'impiego di-
retto per la miniera di Mongiana. 

Ammetto poi che ci sono degli impieghi ordinari, 
cioè, regolari ssimi, e come dovrebbero farsi dalle 
Banche d'emissione sopra effetti cambiari, i quali 
sono sempre destinati a diventare impieghi diretti. 
E di questa natura ce ne furono non pochi, e non 
solo nella Banca Toscana ma anche in altre Banche. 

Quindi sarà verissimo quel che disse l'onorovole 
Minghetti circa la genesi degli impieghi diretti della 
Marmifera e della Mongiana-; io ho nulla da dire: 
solo osserverò che gl'impieghi diretti della Banca 
Toscana a favore del comune di Firenze preesiste-
vano ai 18 marzo. Io non ho in mente le cifre, 
ma da un documento che mi favoriva testé l'onore-
vole mio amico Maiorana mi risulta che in luglio 
1877, quando erano appena incominciate le tratta-
tive col comune di Firenze di cui parlerò in seguito, 
e che ha tanto colpito l'onorevole Sella, il comune 
di Firenze era debitore verso la Banca Toscana di 
6,200,000 lire e rotti. Ora, quest'impiego, che non è 
un impiego diretto se non perchè il debitore è co-
stretto a- rinnovare la cambiale e il creditore ad ac-
cettare rinnovazioni indefinite, questa specie di 
Impiego diretto preesisteva all'amministrazione del 
18 marzo. Dunque in questa parte non credo che 
l'amministrazione del 18 marzo abbia fatto nè me-
glio (voglio essere modesto), nè peggio dell'ammini-
strazione precedente. 

Vengo all'impiego diretto, fatto dalla Banca na-
zionale dietro invito e colla garanzia del Governo, 
al municipio di Firenze. 

Ho fatto ieri brevemente la storia di questa ope-
razione, che dei resto è ormai conosciuta, e non la 
ripeterò. Dirò soli alcuni particolari che racco-
mando all'attenzione della Camera. Quando durante 
le vacanze parlamentari dell'annata scorsa Firenze 
ci fece conoscerà la sua posizione prossima ad un 
disastro, e quando per l'inchiesta fatta questa posi-
zione si fu accertata, il Governo discusse e trattò il 
modo di venire in aiuto del comune di Firenze. E 
allora da un lato gli amministratori di Firenze e 
dall'altro, il Governo, esaminarono un preventivo 
degli impegni e delle scadenze a cui il comune do-

veva far fronte per evitare una catastrofe durante 
le vacanze parlamentari. Questo fabbisogno portava 
che dalla fine di giugno a tutto il mese di novembre 
occorreva al municipio, per far fronte agl'impegni 
del suo bilancio, una somma di 2,950,000 lire. Que-
sta somma fu nel preventivo ripartita nelle diverse 
scadenze, fra le quali si comprendevano tutti gl'im-
pegni a cui il municipio doveva far fronte, com-
prese le rate dei dazi di consumo. 

In che modo il Governo poteva fornire al comune 
la somma di cui abbisognava onde evitare un im-
mediato disastro? 

L'onorevole Sella si è molto meravigliato perchè 
il Governo sì è, disse quasi la parola, abbassato fino 
a dare alla Banca un pegno in numerario, e perchè 
la Banca ha osato mettere innanzi questa singo-
lare pretesa. Ora la cosa non è così grave come 
sembra all'onorevole Sella. 

L'onorevole Sella e la Camera vorranno ammet-
tere che se il Governo avesse potuto ottenere che 
la Banca facesse una sovvenzione al comune di Fi-
renze o, dirò meglio, facesse il prestito cambiario, 
di che si tratta, perchè tale è la natura dell'opera-
zione, senza alcuna garanzia, il Governo ne sarebbe 
stato meglio soddisfatto. La sua responsabilità era 
certo minore. 

Ma, o signori, i direttori della Banche hanno l'ob-
bligo di difendere gli interessi che sono loro affidati, 
e credo che l'onorevole Sella non conserverebbe il 
buon concetto che egli ha sicuramente del direttore 
della Banca Nazionale, se avesse consentito, così, 
perchè il Governo glielo domandava, di dare una 
sovvenzione al municipio di Firenze senza alcana 
garanzia. 

Il direttore della Banca Nazionale domandò la 
garanzia dello Stato. In qual modo lo Stato poteva 
dare una garanzia? Doveva il Governo mettere la 
sua firma come avallante sui titoli cambiari rila-
sciati dal comune di Firenze, o dal suo cassiere a 
favore della Banca Nazionale? Doveva consegnare 
rendite dello Stato, Buoni del Tesoro? Evidente-
mente nessuno di questi modi era possibile. 

La firma del Governo come avallante su titoli del 
comune di Firenze era una firma evidentemente nulla 
e che per mille ragioni nessuno avrebbe consigliato 
al Governo di apporre. Consegnare in deposito un 
titolo di rendita o Buoni del Tesoro, erano cose evi-
dentemente impossibili; oltre a che di rendita di-
sponibile non ne esisteva. 

Qual metodo dunque fu adottato e uscì fuori natu-
ralmente dalla discussione fattasi nel seno dell'am-
ministrazione ? La Banca Nazionale aveva ed ha, 
come esercente alcune ricevitorie, nelle sua Casse, 
una certa quantità di moneta divisionaria d'argento, 
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che conserva, che non può spendere, che non frutta, 
non fa nè ben nè male a nessuno, finché non venga 
il giorno che di questa moneta divisionaria si possa 
cavare in qualche modo profitto. Sorge quindi na-
turalmente l'idea, e mi fu suggerita dagli uomini 
tecnici della direzione del Tesoro, di offrire alla 
Banca Nazionale, a garanzia dei mutuo cambiario 
al comune di Firenze, la moneta divisionaria di ar-
gento, che stava e sta nelle sue casse, e da cui non 
si può cavare nessun beneficio. 

Ecco come è andata l'operazione, la quale non 
mi pare sia così strana, massime per il Governo, il 
quale sapeva che il comune di Firenze, era creditore 
o verso lo Stato, o verso l'ex-Stato, di una somma 
molto cospicua e che era disposto di presentare, 
appena si riaprissero le sedute della Camera, un 
progetto di legge, col quale anche questa pendenza 
si sarebbe definita. 

E noi non avevamo, lo dico francamente, nessun 
dubbio che un provvedimento equitativo a favore 
¿ella città di Firenze potesse essere adottato. 

Nessun dubbio avevamo che si elevasse difficoltà 
nemmeno da parte dei nostri onorevoli colleghi che 
siedono a destra, perchè l'onorevole Sella, fino dal-
l'epoca delle elezioni, aveva manifestata la sue, opi-
nione favorevole ad un provvedimento che venisse 
In aiuto del comune di Firenze. Dunque non ave-
vamo alcun dubbio che il provvedimento, in una 
equa misura, sarebbe stato accettato dalla Camera. 
La somma poi, come ho notato ieri, per cui il Go-
verno impegnava la sua garanzia, non arrivava 
nemmeno a rappresentare il capitale che, in forza 
dei diritti dati al comune di Firenze per il mante-
nimento delle truppe austriache, le spetta, capitale 
che si è triplicato cogli interessi maturati pendente 
mora. Cosicché, come ho già detto ieri, non era 
che un piccolo acconto di un credito, che noi cre-
devamo incontrovertibile, del comune di Firenze, 
o verso lo Stato, o verso i comuni deli'ex-Stato 
toscano. Mi pareva dunque che la operazione non 
mettesse nel menomo pericolo gl'interessi dello 
Stato, e che non potesse trovare, nella misura adot-
tata dal precedente Gabinetto, alcuna opposizione 
alla Camera. 

E notale che il Governo non ha perduto tempo. 
Nel mese di ottobre fu nominata una Commissione, 
composta da uomini appartenenti a tutte le Pro-
vincie d'Italia, Fu sottoposto all'esame delia Com-
missione il lavoro dell'inchiesta, e un progetto di 
legge fu deliberato unanimemente dalla Commis-
sione, progetto che si sarebbe presentatoalla Ca-
mera il 22 novembre, se una disgrazia furiera di 
un'altra ben maggiore, non si fosse verificata. 

L'onorevole Fossa, relatore per quel disegno di 

legge cadde ammalato : il lavoro fu ritardato e pur 
troppo la malattia era grave, giacché il mio povero 
amico ed egregio nostro collega dovette poco tempo 
dopo soccombere. 

Dunque a me para che almeno pel modo col 
quale l'operazione fu combinata nulla vi sia di 
anormale. 

Vi è un'altra osservazione dell'onorevole Selli, 
alla quale debbo rispondere. 

L'onorevole Sella ha notato che oltre il danno 
che deriva dall'inosservanza della legge; questo 
impiego diretto poteva avere per conseguenza di 
favorire alcuni interessi svegliati a danno di al-
cuni interessi addormentati. 

A me pare che questo danno, se c'è, il che nofl 
credo, è la conseguenza di tutti gli impieghi diretti 
fatti in qualsiasi epoca al comune di Firenze, In-
fatti a che servono queste somme mutuate dalla 
Banche ? A due cose. Servono a coprire le deficienze 
del bilancio comunale in generale, e servono più 
specialmente a far fronte alle scadenze del debito 
comunale galleggiante. 

Ora questa condizione di cose non è stata mu-
tata. Del resto non fu cosa che s'ignorasse. Tutto il 
mondo ha saputo che la Banca Nazionale era auto-* 
rizzate a fare una sovvenzione al comune di Fi-
renze. 

Non vi fu dunque nulla di segreto in questa ope» 
razione, nulla che si scostasse da quanto si era 
fatto in tutti i mutui cambiari che si erano fatti 
precedentemente al comune di Firenze. 

Certamente, o signori, se le circostanze lo aves-
sero permesso, sarebbe stato meglio di convocara 
il Parlamento per ottenere la sua preventiva auto-
rizzazione ; questo io non lo contesto, non lo posso 
contestare, ma se volete tener conto di tutte le cir-
costanze, di tutte le ragioni che obbligarono il Go-
verno a garantire il mutuo fatto al comune di Fi-
renze nei limiti che ho indicato, non era certo un 
atto che potesse essere condannato s o pel quale non 
si dovesse assolvere completamente il Governo. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro vuoi parlare.,,? 
MINISTRO PER LE FINANZE. Parlerò dopo. 
PRESIDENTE. La facoltà di parlare spetta all'ono-

revole Sella. 
SELLA. Se oggi mi sono permesso di fare qualche 

osservazione sopra le gesta dell'onorevole Depretis, 
la ragione è che la condizione delle cose è oggi 
diversa da quella di ieri. La splendida manifesta-
zione di fiducia che egli ha avuto dalla maggioranza 
della Camera, manifestazione alla quale cordial-
mente mi sono associato, mi acconsente un pcf più 
di libertà nel parlare dell'onorevole Depretis, (Si 
ride) 
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DEPRETIS. Yuol togliere con una mano quello che 
ha dato coll'altra. 

.. SELLI. Prego l'onore?ole Depretis di considerare 
che lo sono molto dolente di dover venire ogni 
giorno, come egli dice, a fare appunti di legalità 
sugli atti compiuti durante la sua amministrazione. 
Ma, sventuratamente, l'occasione si presenta ogni 
giorno, la materia che discutiamo me ne crea il do-
vere, e l'onorevole Depretis converrà meco che non 
è colpa mia. Io, in variti, sarei più contento di 
poter tacere, ma non dipende da me, se ieri, a pro-
posito della legge relativa al dazio di consumo pel 
comune di Firenze, e se oggi, a proposito delle an-
ticipazioni fatte a Firenze dalla Banca Nazionale, 
ho dovuto esporre alla Camera la mia opinione 
sopra atti gravi, ohe danno luogo ad appunti di le-
galità, e dei quali egli si è assunto la responsa-
bilità. 

DEPRETIS. Non tanto gravi. 
SELLA, Onorevole Depretis, sul serio si può dire 

che non v'è siato niente di anormale in ciò ohe egli 
ha fatto ? 

DEPRETIS, No! noi 
SELLI. Io ho appuntato le sue parole mentre egli 

le pronunziava. 
Si riporti l'onorevole Depretis a quei tempi di 

critica perpetua, in cui egli viveva, e di cui ci par-
lava ieri, e dica se avrebbe mai permesso, egli giu-
dice, come fu per tanti lustri, così severo delle gesta 
elei vari Ministeri... 

DEPRETIS. Sono stato tanto indulgente! 
SELLA... avrebbe mai permesso che si violassero 

le leggi più fondamentali dello Stato in questa ma-
niera? 

Ma, onorevoli colleghi, è verissimo, io ho mani-
festato da lungo tempo il proposito che si dovesse 
pensare e provvedere a Firenze ; perciocché ò da 
lungo tempo che mi sono occupato, preoccupato ed 
inquietato, par troppo inutilmente, della questione 
di Firenze. 

Io mi sono trovato per debito d'ufficio ad aver 
parte non ultima nel trasporto della capitale da 
Torino a Firenze, e per mio fato anche da Firenze 
a Roma, ed ho creduto mio dovere di cittadino di 
occuparmi grandemente delle condizioni in cui ri-
manevano quelle città. Ho reputato debito mio di 
discutere la- questione cogli uomini i più autorevoli, 
I più influenti nell'una e nell'altra città e per trovare 
provvedimenti efficaci affinchè quelle città non a-
vesserò a soffrir danno dal trasporto della capitale. 
Ecco perchè, o signori, io dal 1870 in qua mi sono 
sempre occupato, preoccupato, e, devo dire, dolo-
rosissimamente inquietato di Firenze; perocché non 
ho aspettato questi tempi e questi fatti di cui siamo 

testimoni per volgere ad essi l'animo mio, come 
sanno certamente parecchi dei miei colleghi. 

Ma quello di cui io mi lagno è un indirizzo corno 
era quello seguito dall'onorevole Depretis. Si ope-
rava senza Parlamento. Si volle abolire il Ministero 
d'agricoltura e commercio ? Non si disse nulla alla 
Camera. Noi, ignari d'ogni cosa, votavamo tranquil-
lamente nel dicembre scorso il bilancio ; e dopo po-
chi giorni il Ministero d'agricoltura e commercio 
era abolito. C'era stato sulle ferrovie simile uno 
scambio di parole, e nessuna votazione della Ca-
mera. Qualche mese prima noi avevamo ascoltato 
solenni dichiarazioni da parte dell'onorevole Zanar-
delli, che affermava necessaria una legge per quelle 
ferrovìe. Eppure saltano fuori poco dopo appalti 
di qua e di ìà! 

Per Firenze si era parlato molto ; e noi avevamo 
anche veduto dei movimenti nel nostro stesso par-
tito, i quali ci parevano rendere molto delicata la 
situazione delle cose. Senza che mi spieghi, credo 
che ognuno mi capirà. 

Una voce. Si spiega anche troppo. 
SIILA. Ora, o signori, perchè non venire alla Ca-

mera lealmente con una legge per chiedere la facoltà 
di prorogare le scadenze del dazio di consumo e per 
domandare le facoltà di fare delle anticipazioni, e 
tatto quello che si voleva per Firenze? Forse che le 
stesse disposizioni di benevolenza di ogni parte delia-
Camera che oggi prorompono, non si sarebbero 
allora manifestate ? Signori, si può dire tutto, credo 
io, fuorché sostenere, almeno senza contraddizione, 
in questa Camera che non ci sia stata alcuna cosa 
men che normale in quello che si è fatto. 

DEPRETIS. Non ho detto questo. 
SELLA. Mi perdoni l'onorevole Dejprelis : egli e l'o-

norevole Lanza sono oggi i due più anziani del Par-
lamento. Mi permetta relativamente a lui, di consi-
derarmi ancora quasi come giovane, perchè egli ha, 
13 anni di vita parlamentare più di me; sia noi 
guardiamo e dobbiamo guardare a lui e all'ono-
revole Lanza con grande riverenza, come a quelli 
che sono i nostri decani. Ora vuole egli dare a noi 
ed anche ai più giovani di me questo spettacolo, di 
dichiarare poca cosa la violazione di leggi come è 
stata fatta ? 

DEPRETIS. Non ho detto questo. 
SELLA. Non lo faccia, onorevole Depretis : dichiari 

di avere errato, che sarà molto meglio per lei e per 
il paese. 

Perchè, infatti, quando furono presi questi prov-
vedimenti, fatti manifesti dai documenti deposti dal 
ministro nella segreteria? Furono presi nel 18 giu-
gno, 8 la Camera era stata chiusa ai 13 di giugno. 

Ma è troppo evidente, per chiunque abbia un po' 
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di perizia, che si era fatto questo discorso : Faremo 
a Camera chiusa. 

DEPUETIS. No. Domando la parola. 
SELLA. Doveva certo essere ima situazione urgente 

quella che Induceva l'onorevole Depretis a indiriz-
zare la sua lettera del 28 giugno, in cui scriveva alla 
Banca Nazionale : « Il Consiglio dei ministri ha deli-
berato di presentare la legge per Firenze e di procu-
rare al comune una anticipazione di lire 2,950,000. Il 
sottoscritto prega la S. V. a voler provvedere perchè 
dalla Banca Nazionale del regno. d'Italia venga pat-
tuita la suddetta anticipazione al municipio di Fi-
renze, ecc. » 

Ora questa situazione di Firenze andava proprio 
a ruina tra il 13 e il 28 giugno, par cui, mentre la 
Camera era aperta, nulla se ne potesse sapere ? L'o-
norevole Depretis e i suoi colleghi erano così poco 
informati delle condizioni di questo comune, di a-
vere proprio aspettato che fosse chiusa la Camera 
per averne qualche sospetto ? 

Io non voglio adesso gittare una pietra su chi è 
caduto ; ma ci sono poi anche stato indotto dalla 
necessità. (Si ride) Secondochè ho detto nel primo 
mio discorso (Mormorio) le mie operazioni sono 
state messe a parallelo con quelle dell'onorevole 
Depretis, ed io non posso accettare questo para-
gone, perchè c'è. una differenza grandissima. 

Per ciò che riguarda Ja data di alcune opera-
sioni d'impieghi diretti ila già risposto il mio amico 
Minghetti. 

Io del resto ho sotto gli occhi ima relazione al 
Consiglio superiore della Banca Toscana del feb-
braio 1876. 

Ma, se capisco bene, queste operazioni non sono 
state autorizzate da nessuno dei ministri. Yi furono 
delle cambiali, le quali, dopo essere più volte rin-
novate, suscitavano dubbi sulla loro solidità, e si 
cercarono delle ipoteche per garantire tali cam-
biali, Anzi dal testo di questa relazione apparirebbe 
che neppure il Consiglio della Banca ne avesse sen-
tore. Dunque dei fatti precedenti non è da impu-
tare nè questo ne quel ministro. 

Di poi sono venute le operazioni di credito diretto 
si posto di queste cambiali, che offrivano miglior 
guarentigia coll'ipoteca che non la offrisse una 
pura e semplice cambiale. Io non avrei che a leg-
gere qui una parte della relazione presentata dagli 
onorevoli Depretis e Maiorana-Calatabiano alla 
Camera sopra questo argomento. Qui è fatta abba-
stanza la storia di siffatti crediti. Si parla del cre-
dito della società per la ferrovia marmifera di Car-
rara ; di quello verso il signor Fazzari, e di quello 
verso la Banca di credito romana 8 verso il signor 

Pescanti. Quindi si narra come si sia poi convertito 
il tutto in un'altra operazione. 

Ecco le parole delia relazione : 
« Il primo degli accennati crediti è assicurato da 

un diritto di prelazione sui frutti della ferrovia di 
Carrara . . . . . . fino alla concorrenza di 1,100,000 
sopra proprietà stabili del signor Fazzari, e per il 
rimanente sopra 3/4 di una partecipazione riser-
bata allo stesso signor Fazzari nei proventi della 
tenuta di Mongiana ad una società, ecc. » 

Qui dice che l'operazione riguardante la tenuta 
di Mongiana risale al 1875, ma dalle informazioni 
dell'onorevole Minghetti risulta che risale al 1878. 

BRANCA, relatore. Domando la parola. 
SELLI, Io non ho memoria di aver dato autorizza-

zione alcuna nè par società marmifera, nè per Mon-
giana, nè per altro di simile. 

MANTHLLINI. Non c'è.. 
SELLA, Ringrazio l'onorevole Mantellini 
MilKIELLINI. Nè chiesta, nè data autorizzazione; 
SELLA, Nè chiesta, nè data. 
Dunque io non so che colpa ci abbiano i ministri 

che si trovavano in quel tempo al Governo se a loro 
insaputa sono accaduti fatti di questa natura. 

SALAIUS. Il regio commissario cosa faceva? 
SELLA. Mi si osserva anzi che la Banca riputava 

che non fosse necessaria l'autorizzazione per questi 
impieghi diretti ; e per mio conto poi osservo, che 
al 1873 la legge del 1874 non c'era ancora, e per 
conseguenza non occorreva nessuna precauzione 
come quella che fu stabilita da siffatta legge. Con 
questo io credo di essermi scagionato da ogni re-
sponsabilità sopra quest'argomento. Io credo che 
per tali anticipazioni ed operazioni non ci sia stato 
alcun ministro che le abbia autorizzate. 

L'onorevole Branca poi mi permetterà di osser-
vargli, che egli mi accusa a torto, di aver io portato 
alla Camera la indicazione di impieghi diretti, di 
aver specificate le condizioni della Banca e cose si-
mili. e di aver gettato l'allarme nel credito di una 
città che merita riguardo. Certamente l'onorevole 
Branca non ha avvertito che io non feci altro che 
leggere quello che sta nella relazione ministeriale, 
ed io non già biasimo, ma lode diedi all'onorevole 
ministro delie finanze di aver esposto lo stato delle 
cose. Perciocché io credo che danneggia più, massimo 
in materia di credito, il voler nascondere la verità, 
anziché parlarne apertamente, 

Credo che più del silenzio giovi l'aver parlato 
esplicitamente di questa condizione di cose. Infatti 
la discussione seguita ha fatto sì che l'onorevole 
relatore desse importanti informazioni sulla miglio-
rata condizione di questi crediti. Io lascio alla sua 
responsabilità cotali informazioni, ma siccome io 
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opino che egli le ha date con conoscenza di causa, 
ine ne rallegro grandemente. Egli ha detto anche 
un'altra cosa abbastanza importante ad udirsi, alla 
quale pure ha alluso l'onorevole Depretis, e che 
concerne il valore elei crediti che ha la Banca verso 
il municipio. Ed importante è davvero il saperlo, 
giacché ai 7 milioni dati al municipio, s'aggiungono 
i 12 milioni imprestati alla società marmifera, alla 
Mocgiana e a privati, e così si giunge a 19 milioni, 
mentre il capitale versato della Banca è di soli 21 
milioni. 

Non so quale sia la massa di rispetto, ma i 19 
milioni costituiscono un'aliquota importante del ca-
pitele delia Banca. 

Ora l'onorevole Branca ci ha fatto una dichiara-
zione ripetuta poi sotto un'altra forma dall'onore-
vole Depretis, cioè che alcune cosa intendendosi di 
fare per Firenze, una di quelle da farsi sarà di sod-
disfare questi istituti di credito di ciò che avessero 
anticipato al municipio, massime a suggestione del 
Governo. 

Or bene, o signori, questa è una dichiarazione 
molto importante, benché non, sia che l'opinione di 
deputati, ma di questi deputati uno è il relatore 
delia Commissione, un autorevole personaggio già 
segretario generale, e l'altro è l'onorevole Depretis, 
un morto, mi lasci dire e con compiacenza, molto 
vivo. Conseguentemente io credo che ciò che è acca-
duto oggi vale più che altro a migliorare nella pub-
blica opinione le condizioni di credito di quell'isti-
tuto; ed io non sono per nulla pentito di essermi 
permesso di ricordare, e di rileggere tutte queste 
cose che stavano nella relazione, poi di accentuarle 
facendo la domanda : possiamo noi in questa condi-
zione di cose accordare il corso legale a tali bi-
glietti? Ma questa domanda credete che siamo noi 
qui soli a farcela ? Credete voi ohe non se la fac-
ciano tutti gli uomini che influiscono sulla pubblica 
opinione ? Quindi io credo che l'onorevole Branca 
vorrà recedere dal giudizio che egli ha pronunziato 
sopra le mie osservazioni, cioè che io avessi gettato 
l'allarme sul credito in una città che merita tutti i 
riguardi ; riguardi che io voglio tutti avere. 

Avrei finito queste mie osservazioni sopra la di-
sgraziata faccenda dello stato della Banca Toscana, 
ma, se è lecito, vorrei rilevare ancora una propo-
sizione un po' troppo assoluta dell'onorevole Al-
lievi. L'onorevole Allievi nella quistione del bime-
tallismo, me Io conceda, ha sentenziato in modo un 
po' assoluto. Conceda anche ai geologi di avere so-
pra la quistione dei metalli, che possono servire alla 
monetazione, opinioni che possono essere personali, 
o, se vuole, professionali. 

Io rammento che c'era im tempo in cui chi non 

giurava nel tipo unico dell'argento era addirittura 
scomunicato. (Si ride) 

Una voce. È vero ! 
SELLA. Mi ricordo che per essermi permesso iri 

quei tempo alcuni dubbi a tale riguardo, mi s o m 
sentito a dare dell'ignorante e dell'uomo che 
non capiva nulla. E sta bene, dissi: non capirò 
nulla, ma, signori, tutte le vostre teorie bisogna 
che facciano un tantino i conti con madre natura, 
che è più forte di tutti quanti e di tutte quanta 
le scuole. Questa questione si connette essenzial-
mente con la quantità di questi metalli che giac-
ciono nelle viscere della terra e che possono dal-
l'uomo venire scavati. 

Quindi noi abbiamo veduto il passaggio da questo 
che era dogma assoluto (e scommetto che l'onorevole 
Allievi allora era anche per il tipo unico dell'ar-
gento) ad altre teorie non meno assolute. Non ca-
pisce niente chi non giura sul tipo unico dell'oro,' 
od al più ammette l'argento per gli spiccioli. Tanta 
grazia fanno ancora a questo metallo. 

Sono dottrine, a mio credere, troppo dogmatiche, 
ed io ho sempre avuto una- grande tendenza a ri-
bellarmi ai dogmi. 

tollero contra 
Est oeulos ausus . . . 

deve dirsi il naturalista. 
Ma da qualche tempo è risorta un po' più di mo-

derazione, vedo che oggi ingegni non comuni pi« 
giiano ad esaminare la questione con un poco più 
di calma e credono che valga la pena di meditarla. 
Pensano che, se si guarda l'avvenire degli scambi 
umani, è utile di considerare se sia bene avere un 
bimetallismo di questa maniera, come è quello enun-
ciato da certe scuole : metà dell'orbe terracqueo col 
tipo dell'oro, l'altra metà col tipo dell'argento. Se 
questo possa giovare agli scambi, làscio di conside-
rare, massime con l'aumento delle relazioni com-
merciali. 

Vi ha chi si domanda gli effetti della demonetiz-
zazione dell'argento in tutto il mondo. 

Eppoi, o signori, questi fenomeni di una Califor-
nia, di un'Australia è possibile che si ripetano con 
la stessa frequenza? Sono forse inesauribili queste 
giaciture puramente superficiali, o non bisogna 
anche tener conto delle giaciture metallifere non 
di alluvione, ma che si prolungano per mezzo di 
regolari filoni nel seno della terra ? 

Ond' è ohe io vedo da qualche tempo entrare nel 
campo anche geologi distinti e trattarsi la que-
stione con argomenti molto gravi ; cosicché io, do-
vendo palesare un' opinione, direi che bisogna 
guardarsi dai dogmi in fatto di monometallismo, o 



Atti Parlamentari Camera dei Deputati 
SESSIONI DEL 1 8 7 8 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 26 GIUGNO 1 8 7 8 

di bimetallismo, e vuoisi studiare attentamente la 
questione. E se negli Stati Uniti l'opinione pubblica 
e l'opinione dei dotti prende oggi un indirizzo che 
può parere meno ortodosso, credo che bisogna an-
dare un tantino a rilento prima di riprovarlo. 

A dir questo mi ha mosso l'onorevole mio amico 
Allievi, a cui non dispiacerà se non ho voluto che 
le sue opinioni rimanessero non contraddette. E 
chieggo scusa alla Camera di aver parlato due 
volte. 

DEPRETIS. Sarò brevissimo, perchè non voglio 
abusar© della pazienza della Camera, ne oltrepas-
sare i limiti della legittima difesa. 

L'onorevole Sella mi ha decretato il titolo di de-
cano (8i ride) associando me al suo amico l'onore-
vole Lanza. Veramente se l'anzianità dovesse essere 
presunzione di abilità parlamentare, io debbo decli-
nare l'onore che mi si vorrebbe conferire. 

Quest'oggi l'onorevole Sella, in fatto di abilità 
parlamentare ha superato gli anziani e gliene dirò 
brevemente la ragione. 

Io ho sentito l'onorevole Sella esprimere la più 
alta meraviglia, perchè'il Governo aveva dato in pe-
gno alla Banca Nazionale, il numerario giacente nelle 
sue casse. Spiegando questa operazione nei suoi 
particolari, io dissi che non credeva che in quest'atto 
del Governo, ci si potesse ravvisare qualche cosa di 
anormale. 

L'onorevole Sella ha preso al volo le mie parole, 
e rivolgendosi a questo anziano accusato esclama : 
Ma come ? Osate sostenere di aver seguito in questo 
affare di Firenze una via normale ? Potete negare, 
che là legge non è stata osservata ? Dio buono ! ono-
revole Sella io ho parlato della operazione fatta e 
della garanzia che lo ha tanto meravigliato, e non 
ho punto sostenuto quello che non può sostenersi. 

Vuole che io ripeta, quello che ho già detto e ri-
petuto ? 

Io ho detto, ho confessato oggi ; ho detto e di-
chiarato ieri che il Governo non aveva il diritto di 
impegnare l'erario ; ma ho sostenuto e sostengo 
che tenuto conto delle particolari circostanze in cui 
il Governo si è trovato, e delle gravi ragioni per le 
quali aveva impegnato la sua responsabilità, il Go-
verno non poteva essere condannato. 

Ma l'onorevole Sella nelle sue manovre oratorie 
è andato ancora più in là. Egli ha preso nota di 
certe date ed ha detto : il Parlamento si è chiuso il 
13 giugno, voi avete incominciate le trattative il 18, 
avete fatte le tali lettere alla Banca il 28 di giugno ; 
via, questa mi pare che sia l'opinione dell'onore-
vole Sella, via, bisogna esser troppo semplici per 
credere che tutto questo non fosse una cosa combi-

nata col municipio di Firenze per deludere, per 
offendere le attribuzioni del Parlamento. 

Onorevole Sella, qui mi pare che le sue parole 
abbiano varcato il confine onestamente fissato 
alle discussioni parlamentari ; le sue parole con-
tengono quella che proprio nel linguaggio parla-
mentare si chiama una vera e propria insinuazione* 

SELLA. Domando la parola per un fatto personal®, 
DEPRETIS. Riguardo poi ai nostri colleghi toscani 

l'onorevole Sella ha voluto fare con poche parola 
un lungo ragionamento che io per verità non arrivo 
a comprendere, perchè se ci penso un po' non vedo 
in che guisa io abbia potuto profittare dell'alleanza 
che egli ha adombrata. {Ilarità a destra) 

Io prego l'onorevole Sella prima di tutto di ri-
spettare un po' il carattere dei suoi avversari. La 
relazione d'inchiesta l'onorevole Sella aveva modo 
anzi obbligo di conoscerla. Fra i nostri colleghi che 
appartengono alla Toscana egli ne ha parecchi che 
gli sono amici ; poteva e doveva interrogarli ; sono 
vecchi amici dell'onorevole Sella piuttostochè miei ; 
poteva sapere come sono andate le cose, ed allora 
avrebbe conosciuta la verità vera che sta in questi 
precisi termini. Finché io non ho avuto in mano la 
relazione dell'inchiesta ho dichiarato ai rappreseli-
tanti del municipio di Firenze che non poteva pre-
sentare una legge, e che solamente quando una in-
chiesta ordinata dal Governo, seriamente fatta, mi 
avesse dimostrato quali erano le condizioni finan-
ziarie di Firenze, allora soltanto io avrei presa una 
risoluzione concreta. Ora quand'è che la relazione 
sull' inchiesta fu presentata? Il Parlamento si è 
chiuso il 13 giugno; l'inchiesta sulle condizioni del 
comune di Firenze ha la data del 16 giugno. 

È naturale che appena fatta la relazione dell'in-
chiesta, chi aveva bisogno, cioè i rappresentanti di 
Firenze, venissero a trattare col Governo. 

E il Governo esaminò la questione, ed il 29 giu-
gno prese una risoluzione. 

L'onorevolè Sella dice: ma dovevate chiamare la 
Camera. E sta bene. Ma la Camera aveva preso le 
sue vacanze il 13 giugno. Si era sciolta il 13, do-
vevamo noi riconvocarla al principio di luglio ? 

La illegalità è questa? Lo ammetto: è questo il 
torto mio e della precedente amministrazione. Ma 
io dico, considerate, 0 signori, le condizioni politi-
che d'allora, pensate che il comune era o poteva 
considerarsi creditore dello Stato, che la sua cata-
strofe era imminente ed inevitabile e che tutto l'im-
pegno assunto da! Governo consiste nella malleve-
ria di un mutuo fatto ad un creditore dello Stato ; 
e infine voi sapete che la questione vi doveva essere 
sottoposta fin dal novembre, e che avvenimenti im-
prevedibili lo hanno impedito. 
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Io non sostengo che lì Governo sia rimasto nella 
rigida legalità; dico anzi alia Camera che è proprio 
questo il caso nel quale essa deve pronunciare ó un 
bill d'indennità o la condanna del Governo: ina 
credo che il complesso delle circostanze era tale per 
cui mi pare che il Governo possa meritare una 
pienissima assoluzione da parte della Camera, (Be-
nissimo!) 
I PRESIDENTE. Ha la parola l'onorevole Alli-Macca-
rani per un fatto personale. Prego di indicarlo. 

ALU-MAGCARAM. La Camera che ha udito le. pa-
role dell'onorevole Sella, concernenti una evolu-
zione politica (Oh! ho! — Sì! sì!), capisce subito, 
come io abbia motivo di prendere la parola per un 
fatto personale, più che per riguardo a me stesso, 
per dovere di amicizia e per giustizia verso colleglli 
assenti. Dico, meno per riguardo a me stesso, im-
perocché gli onorevoli colleghi possono ricordarsi 
come io non votassi contro i ministri di destra sol-
tanto nel 18 marzo, ma anche prima di quel giorno 
XQ. tf ElO TSA) ile in varie gravi questioni d'ordine tribu-
tario, il mio voto aderisse a quello del partito 
di sinistra. Quindi io i r a i deputati fiorentini sono 
quegli cui meno s'indirizzano gli strali (temibili ap-
punto perchè-da troppo alto scagliati) dell'onore-
vole Sella. 

Ecco dunque, che il fatto personale per me più 
che tutela di me stesso costituisce un dovere, es-
sendo assenti coloro ai quali più direttamente si ri-
volga la circospetta mà espressila parola dell'egre-
gio uomo di Stato. 

PRESIDENTE. Questo è un fatto personale per gli 
assenti. 

Voci. Parli i parli I 
ALL1-MMCARAM. È fatto personale anche riguardo 

a me, perche fu adora che io mi staccai affatto 
dalla Destra, mentre prima non n'era divergente se 
non che in alcune questioni. Eppoi a costituire il 
fatto personale basta, a mio avviso, che vi sia com-
promesso il decoro degli amici, dei compagni lon-
tani, imperocché il difendere amici lontani, è com-
pierà un dovere quanto difendere se medesimo. 
(Parli ! parli !) 

PRESIDÈNTE. La Camera le consente di parlare ed 
ha la parola per... 

Voci. Sì! sì! Parl i! 
PRESIDENTE. Ma che parli!? Lascino parlare an-

ele me; io debbo mantenere inviolato il regola-
meato contro tutti, Se la Camera le consente di 
parlare, parli. (Sì! sì!) 

ALLl-MAC€AfMÌ. Onorevole Sella, un uomo di 
cuore patriottico e di mente elevata, come lei, ove 
ben rifletta, non può attribuire il voto del 18 marzo 
dei cosidetti toscani ad intenti personali o ad un 

interesse particolare del proprio paese. I deputati 
toscani furono fino al 1876 fidi e solerti campioni 
del partito di destra, ma non mancarono di avvisare 
in tempo i capi di quel partito come l'indirizzo po-
litico deviasse dai principii che noi abbiamo accolti 
fino dai primi studi, e che sono diventati un culto, 
un'abitudine nella scuola toscana. (Bene ! a sinistra) 

I deputati toscani non tutti avevano un interesse 
diretto e parziale nell'amministrazione del comune 
di Firenze ; anzi alcuni di noi, nei loro convegni, 
forse censuravano quell'amministrazione, forse pen-
savano come si potessero richiamare le autorità su-
periori, onde ponessero un freno ad un andamento 
che non dava speranza di avere un lungo corso 
senza conseguenze perniciose. I deputati toscani 
(e qui appunto parlo più degli amici miei che di 
me) furono fratti al voto del 18 marzo dopo lun-
ghe manifestazioni e dopo lunghe discussioni circa 
la convenienza di determinarsi al passo decisivo, 
coi da necessità di convinzioni furono trascinati in 
quel giorno ricordevole, 

I deputati toscani trovavano nel partito di destra 
incoerenza ai principi! loro, fino da quando questo 
partito si era fatto propugnatore assoluto di una 
onnipotenza di Stato, la quale camminava ardita, 
(Oh ! oh ! a destt a : segni di approvazione a sini-
stra), senza considerare quante vittime si facessero, 
nel modo stesso che alcuni imperatori barbari tra« 
versano e schiacciano (Rumori a destra) indìffe« 
rentemente sotto il peso dei propri carri i creduli 
loro aderenti, 

I deputati toscani ebbero a dubitare delle teorie 
di destra, quando videro che del contatore si faceva 
uno strumento permanente di esazione senza ap-
prezzarne, come e quanto occorreva, i danni che 
quell'istrumento produceva, volendolo ostinatamela 
condurre all'ultimo limite della sua infausta effi-
cacia, a quel limite per cui si riduce a necessità 
industriale il guastare il maggior bene d'Iddio, la 
farina, e strappare il tozzo di pane di bocca ai più 
bisognosi. (Bene ! a sinistra — Rimori a destra) 

I deputati toscani si avvidero che la strada era 
sbagliata, allorché per disciplina di partito dovet-
tero contro loro voglia votare leggi, le quali ogni 
giorno spogliavano i municipi di ogni risorsa, men-
tre ai municipi ed alle provlncie si andavano cari-
cando oneri ognor più gravosi e che non potevano 
in nessun modo sopportare senza inevitabile rovina. 

I deputati toscani dovettero rinnegare i principia 
della destra, quando videro che questa si ostinava 
nel sistema della onnipotenza dello Stato fino a 
propugnare una teoria fiscale, che avrebbe spezzato 
(se accolta) i vincoli più sacri, i vincoli dell'amici-

I zia e della famiglia, quando videro cioè che si per-
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fìdisva nei volere la legge sulla nullità degli atti 
non registrati. (Bravo! Bene! a sinistra — Bumori 
e risa a destra) Finalmente i deputati toscani do-
verono persuadersi che era la Destra giunta al colmo 
degli errori, allorquando la videro ostinatamente 
persistere nella teoria assoluta dell'esercizio gover-
nativo delle strade ferrate, e così completare il suo 
sistema della onnipotenza dello Stato e dell'annien-
tamento di ogni iniziativa privata, dalla quale ini-
ziativa unicamente può emergere lo sviluppo della 
ricchezza popolare e della vera attività industriale. 
(Bravo !) Ognuno intende come quella teoria non 
possa essere nostra, ognuno sa come contro la 
stessa teoria i toscani non hanno soltanto parlato 
nell'Aula parlamentare, ma hanno dissertato nelle 
Accademie, negli scritti e nei diari quotidiani prima 
del 18 marzo, allora e sempre. 

Ciò che si è fatto non solamente da noi, ma me-
glio ancora dai nostri padri dei quali ci gloriamo 
seguire fedelmente gli insegnamenti, quantunque 
ci riconosciamo ineguali a loro nella dottrina e 
nel sapere. I miei amici possono far testimonianza, 
che ogni qual volta si ebbe a trattare della que-
stione del contatore, e di quella degli atti non 
registrati e di altre nelle quali opinai diversamente 
da loro, facendo io rimprovero ad essi di continuare 
a votare colla destra, rispondendomi non mi rim-
proveravano già la mia defezione alla destra, ma 
quasi difendendo l'arrendevolezza loro, mi dice-
vano : nei partiti ci vuol costanza ; pazientiamo an-
cora. Ove i nostri capi-partito persistano, voteremo 
altrimenti noi pure. Infatti il 18 marzo mi si fecero 
incontro e riconobbero che era tempo di votare in-
sieme. Ecco le ragioni per le quali i Toscani die-
dero il voto del 18 marzo. E questo voto essi non 
hanno da rimpiangere, poiché se si considerano 
le conseguenze di quel voto ; se ne misuriamo gli 
effetti di fronte ai gravi emergenti degli ultimi 
tempi, felicemente superati, non si troveranno ra-
gioni per lamentarlo. Questo voto se non altro ha 
prodotto il vantaggio di richiamare gli uomini e-
gregi che stanno alla destra a far miglior senno. E-
dotti dall'esperienza potranno essi riconoscere in 
cosa errarono, e quale veramente sia la via di Go-
verno che può condurci alla vera unità, alia vera 
fratellanza di popolo libero. Non è dunque luogo 
ad insinuazioni meno che benevole sul voto che i 
Toscani ebbero a dare nel 18 marzo. 

Sebbene io non divida tutte le teorie ammini-
strative dell'onorevole Sella, peraltro ho, per la sua 
abilità, pel suo"grande ingegno, un culto speciale ; 
riconosco In lui un'energia ed un vigore non co-
rnimi ; e mi compiaccio attestargli il merito di avere 
resi grandi servizi al paese; ma, appunto per tali 
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sue qualità, sento con maggior rincrescimento che 
egli possa far sue quelle arti, cui alcuni pubblicisti 
passionati osano ricorrere per gettare il discredito 
avverso uomini i quali, siano pure per meriti al di-
sotto dell'onorevole Sella, hanno senza dubbio resi 
anch'essi grandi servizi e ne renderanno, io ne son 
certo, ancora utilissimi al paese. (Bravo ! a sinistra) 

Assai la città di Firenze è angustiata, assai urge 
che per lei si ricorra a rimedi, assai eia alcuni ne-
mici di quel paese, e specialmente da quel partito 
che si suole qualificare collo speciale appellativo di 
ultra-clericale, e da altri malevoli, si adopera ogni 
arte per dividere fra loro gli uomini che hanno 
attitudine e volontà di spendersi per il vero bene 
comune. 

Non si venga in Parlamento a raccogliere artifi-
ciosi argomenti per aumentare questa divisione, 
tanto più a riguardo degli uomini che hanno azione 
in Firenze, in quella sventurata città che, nelle sue 
strettezze, più d'ogni altra, ha bisogno che tutti i 
suoi concittadini restino uniti e concordi, sia che 
essi alla Camera seggano a destra o a sinistra ; nò 
si rompa di più fra costoro il vincolo di fratellanza J 
il quale, a qualunque parte politica essi siano ad-
detti, è utile, è patriottico che, per quanto più è 
possibile, sia mantenuto. (Bravo!) 

Se io mi fermassi a valutare l'acuto strale che 
oggi viene scagliato da così abile atleta, e se io con-
siderassi d'altro lato quello che egli diceva ieri ed 
oggi, di essersi cioè preoccupato da molto tempo 
delle.sorti di Firenze; e confrontassi tutto questo con 
quello che egli, l'onorevole Sella, ha fatto per Fi-
renze, quando dal 1870 al 1874 era ministro, quando 
egli per lungo tempo tenne il portafoglio delle fi-
nanze ; e poi scendessi ad esaminare che nelle palpi-
tanti questioni che si riferiscono direttamente a Fi-
renze, ogniqualvolta si presenta un dubbio lo rac-
coglie zelante per fare considerazioni ostili verso 
chi ha saputo, nell'urgenza del bisogno, portare con 
mano benefica soccorso e riparo al mio paese... 

PRESIDENTE. (Interrompendo) Onorevole Alli-Mac-
carani si fermi su questa via ; non entri in un campo 
che può dar luogo a recriminazioni. 

MU MACCARANI... se io considerassi che di un 
provvedimento che un egregio e provetto ministro 
di Stato, l'onorevole Depretis, ha dovuto prendere 
a vantaggio della città di Firenze, lasciando che 
la Banca Toscana accordasse un prestito a quel 
comune, allorché senza tal concessione la città 
sarebbe volta in rovina, se mi fermassi a riflettere 
che di ciò si fa argomento di rimprovero, e con-
frontassi tutto questo con le parole benevole 
che lo stesso onorevole Sella dirigeva a Firenze, 
con quelle parole che io pure raccolsi ieri con 
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viva gratitudine, tanto cha sentivo il bisogno di 
tornare tra i miei concittadini per dir loro con 
grande soddisfazione : anche l'onorevole Sella in 
mia presenza ha parlato di questa città con quel-
l'amore che ogni italiano ha per lei ; se tutto que-
sto, dico, confrontassi, si affaccerebbe in me il 
dubbio che il suo pianto, anziché un nobile slancio 
di meditato convincimento, fosse un pianto di 
convenienza, un pianto di Ma no, ferma-
mente no ; io ho avuto l'onore di essere, benché im-
meritatamente, suo collega in questa Camera per 
non breve corso di anni, ed ho potuto quindi ap-
prezzare i suoi grandi meriti, il suo ingegno ed il 
suo buon volere per tutto ciò che è di utilità vera 
e di giustizia. 

Sicché io debbo, e me ne compiaccio, interpretare 
la sua condotta benignamente. E debbo dire a me 
stesso: l'onorevole Sella apre il cuore alla mia 
città, e se talvolta la sua parola non suona, quanto 
forse egli vorrebbe, benevola, ciò avviene per essere 
egli trascinato da troppo amore di legalità, da un 
amore che io non posso condannare, finché non 
trasmodi. Or dunque l'onorevole Sella, se ben ci ri-
pensa, egli stesso ritratterà la non discreta conside-
razione che si riferisce al voto dei Toscani nel 18 
marzo ; e sarà per convincersi che quello fu determi-
nato da grandi considerazioni politiche ; che l'inte-
resse particolare non vi ebbe luogo ; che nei Toscani 
parlò allora come sempre, non interesse di campa-
nile o di regione (scongiuriamo per c&ritàle questioni 
regionali !) ; ma culto di ragione politica e di benes-
sere generale. Spero'peraltro che in ricambio, colla 
stessa benevolenza, e l'onorevole Sella ed i suoi ri-
spettabili amici, (Bene!) vorranno d'ora in avanti 
giudicare la condotta dei così detti deputati toscani 
e imporre silenzio alle contrarie e indiscrete apprez-
z a r m i che contro di essi si sentono da qualche 
tempo ingiustamente adoprare. 

SELLA. Debbo riprendere la parola poiché sono 
stato accusato d'insinuazioni biasimevoli da parta 
dell'onorevole Deprètis, e da quella dell'onorevole 
Alìi-Maccarani. ' 

Da parte dell'onorevole Depretis in quanto che 
dichiarai che mi pareva poco verosimile che al 13 
di giugno il Ministero d'allora ignorasse le condi-
zioni del municipio di Firenze, e che entro il mese 
di giugno stesso fosse costretto di prendere Bulla 
sua responsabilità dei provvedimenti così contrari 
alle leggi più importanti dello Stato. 
• L'onorevole Depretis dà una spiegazione oggi che 
io sono contento d'aver provocato. Egli dice che 
nulla voleva fare senza avere la relazione sull'in-
chiesta da lui promossa intorno a quel comune, 
§ che, non avendo avuto questa relazione che il 16 

giugno, tre giorni dopo che la Camera era chiusa, 
egli non aveva potuto provvedere a Camera aperta. 

Io non ho nessuna difficoltà di accettare questa 
sua dichiarazione. Ma in questo caso mi lasci la li-
bertà di opinare e di dira che ci fu ben poca pre-
videnza, dacché era rimasto sì ignaro delle condi-
zioni di Firenze da dovere entro così pochi giorni 
prendere la responsabilità di deliberazioni cotanto 
gravi, (Mormorio) 

SEPEEX1S. Domando la parola. 
Una voce. Sono le sette ! 
SELLA. Vengo ora all'onorevole Alli-Maccaranl. 
L'onorevole Alli-Maccarani evidentemente non 

ha riflettuto bene alle parole mie ; ma perchè egli 
meglio le intenda gioverà che io dichiari una cosa. 

Io ammetto perfettamente che un deputato, che 
due deputati, che tre deputati, che un gruppo di 
deputati si stacchino da un partito per andare al 
partito opposto, allorché non sono più contenti 
dell'indirizzo dato da quel partito alla cosa pub-
blica. È una libertà che io ammetto, e che riserbo 
anche per me (Bravo ! — Ilarità) e che mi sono 
altre volte rigerb&ta. 

TOSCAMLLI. Sotto il Ministero Rattazzi. 
SELLA. Altre volte mi sono permesso ora di votare 

prò, ora di votare contro se la mia coscienza non si 
accontentava di quel che un Ministero faceva , 
quando pure fosse di parte mia. Quindi, sotto que-
sto punto di vista, creda pure l'onorevole Alli-
Maccarani che nulla più è lontano dalla mente mia 
che di volere imputare a chicchessia di essersi spo-
stato, come partito, nella Camera. 

Però questi spostamenti, egli, uomo delicato 
come è, converrà con me, creano una condizione 
peculiare, assai delicata, cioè : se, per esempio, vi 
fosse un vantaggio personale in fondo di queste 
evoluzioni, l'onorevole Alli-Maccarani converrà che 
la cosa non si presenterebbe bene davanti al pub-
blico. (Oh! oh!) 

Permettano un momento. 
PEESIBEOTE. Onorevole Sella, non ci è da sup-

porre che nel Parlamento si facciano evoluzioni per 
interessi personali. 

SELLA. È questo che sto dicendo, è proprio questo 
il pensiero. Qui non si tratta poi... (Mormorio) 

Una voce. Domando la parola. 
SELLA. Mi lascino svolgere il mio pensiero. Ve-

dranno che non c'è niente di offensivo per alcuno. 
Parlo per dissipare ogni impressione men che be-
nigna. Nel caso di cui si tratta non c'era affatto 
cosa alcuna che si attenesse a vantaggi di persone ; 
si trattava di municipi, di stabilimenti pubblici, 
non di persone. Per cui sotto questo punto di vista 
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non vedo proprio che obbietto avesse potuto pro-
porsi l'immaginato strale mio. 

lo dicevo solamente che la condizione creata per 
quei fatti parlamentari era così delicata da rendere 
necessaria la perfetta osservanza delle leggi appunto 
per il riguardo dovuto agli uomini politici che fa-
cevano parte di quelle amministrazioni. 

Questo io ho inteso dire, e non di più. Io non ho 
affatto inteso di fare un rimprovero a quelle per-
sone ; io intendeva di dimostrare come la condotta 
del Ministero precedente, per questa parte, doveva 
conformarsi alia più scrupolosa osservanza della 
legge. À me pareva che tanto meno doveva farsi 
senza legge, in quanto che c'erano quei fatti parla-
mentari di mezzo. 

Questo io ho inteso dire, e nulla più. Quindi io 
credo che non ci sia neppur l'ombra di offesa agli 
onorevoli personaggi di cui ha parlato l'onorevole 
Alli-Maccarani, e tanto meno poi a lui. 

Egli ha parlato del progetto di legge sulla nul-
lità degli atti. Ma l'onorevole Alli-Maccarani ha di-
menticato che la nullità degli atti fu sostenuta dal-
l'onorevole Faccioni, e combattuta con una acri-
monia... 

MANTBLLM1. Che acrimonia! 
SELLI... colla veemenza e vivacità che compete al 

brioso ingegno dell'onorevole mio amico Man telimi 
{Ilarità) 

ALLl-ffiAGGARANI. Domando la parola. 
SELLA. Adesso consideri quello che è accaduto, e 

dica poi se fosse la nullità degli atti quella che po-
teva determinare la divisione dei partiti. Ma, ripeto, 
sotto queste punto di vista ammetto amplissima li-
bertà. 

Io però devo notare un dubbio, che non vorrei 
neanche chiamare così, sorto nella mente dell'ono-
revole Alli-Maccarani sulle mie disposizioni d'animo 
rispetto a Firenze. Egli lo ha accennato, ma egli si 
è affrettato a dire che non lo crede; ed io lo rin-
grazio di questa sua manifestazione. 

L'onorevole Alli-Maccarani non si meravigli se io 
ho seguito un po' l'andamento delle cose di Firenze. 
Se non che le parole sue mi obbligano di fare una 
dichiarazione rincrescevole per l'assenza tli alcune 
persone che vorrei ora presenti ; ma sono obbligato 
a farla dopo le parole dell'onorevole Alli-Maccarani. 

La dichiarazione è la seguente : 
Io ho per molti hanni deplorato, mi sono addolo-

rato personalmente dell'indirizzo che era dato a 
taluna amministrazione locale di Firenze, perchè io 
era certo che conducevano quella nobilissima città 
alla rovina. 

L'onorevole Alli-Maccarani lo deve sapere che la 
mia voce da un peazo, da anni ed anni era vox da-

mantis in deserto sopra siffatto argomento, e se io 
mi sono lagnato dei provvedimenti che sono stati 
presi in questa circostanza non è già perchè io vo-
glia rifiutare a Firenze le poche somme concesse 
dall'onorevole Depretis, ma mi lamento del modo 
onde furono accordate ; e mi lamento anzitutto per 
amore della legalità, giacché altrimenti l'opposizione 
sarebbe meglio di sopprimerla, come dianzi diceva. 

Ohe vale permettersi il lusso di un'opposizione 
se questa non è intenta a difendere la legge ? 

Ma io fui altresì mosso da un altro concetto, ed 
è, che questi provvedimenti non furono utili, ma 
furono dannosi a Firenze. Posso sbagliare, onore-
vole Alli-Maccarani, è probabilissimo che io sbagli, 
ma sono convinto che se un anno fa si veniva diret-
tamente davanti al Parlamento, le condizioni sareb-
bero state meno gravi. Posso sbagliare, ma prego 
l'onorevole Alli-Maccarani di ritenere che è appunto» 
il mio affetto per quella città, appunto il lungo 
studio, ed il grande amore che porto a Firenze che 
dettano la mia condotta su quell'argomento. 

io sono avvezzo a sostenere delle tesi che non 
éono popolari pel momento, ma sulle quali a lungo 
¿ndare, ho già veduto che qualche volta, purtroppo, 
gli eventi mi hanno dato ragione. 

Orbene, ni questa circostanza prego l'onorevole 
Alli-Maccarani di conservare la buona opinione che 
egli ha sulle mie disposizioni d'animo relativamente» 
a Firenze. Io so benissimo che si dirà (e da qualche 
tempo ne ho sentite tante!), che per mal'animo 
verso quell'illustre città non ho secondata una certa 
corrente, e mi sono permesso di criticare certi in-
dirizzi. 

Io lo so perfettamente ; si diranno queste ed altre 
èose, ma io lascio dire ; ma piacemi che l'onorevole 
Alli-Maccarani ed i colleghi che sono qui, non du-
bitino del mio affetto vero per Firenze. (Bravo7) 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole De-
pretis per un fatto personale. 

DEPRETIS. L'onorevole Sella ha accettate con pa-
role amichevoli le spiegazioni che io ho date, ma 
ha lanciata un'ultima accusa. 

L'accusa nuova è non meno grave delle prece-
denti ; voi, dice l'onorevole Sella, avete mancato di 
previdenza; voi dovevate conoscere lo stato di Fi-
renze, e prima che il Parlamento prendesse le sue 
ferie dovevate presentare una legge. 

Onorevole Sella, prima di tutto io non sono il 
calabrese abate Gioacchino Di spirito profetico do-
tato, e non posso presentare le leggi senza averla5 

studiate, e prima che i fatti e gli elementi necessari 
si siano raccolti. 

In che modo potevo io, prima di conoscere P.jn» 
chiesta, presentare un progetto di legge? 
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Signori, voi avete dinanzi a voi lo stalo delle 
cose attuali, è passato un bel po' di tempo, eppure 
siamo noi ancora in grado, dopo tanti stadi fatti, di 
formulare una legge a favore dei comune di Firenze? 
E l'onorevole Sella vuole che io la presentassi un 
anno fa, prima ancora che conoscessi i risultati 
dell'inchiesta che per debito d'ufficio io aveva do-
vuta ordinare? 

Ma poi io devo osservare due circostanze di cui 
l'una mi riguarda, l'altra riguarda l'onorevole Sella. 

L'onorevole Sella non ignora che il Ministero del 
18 marzo ha sulla coscienza di avere rese più gravi 
le condizioni di Firenze, avendo dovuto riunire 
tutte quante le amministrazioni centrali, meno una, 
nella capitale del regno. Nella seconda metà del 
1876 e nella prima meta del 1877, sono circa 3000 
famiglie che noi abbiamo trasportato da Firenze a 
Roma, e questo nell'interesse generale dei paese. 
Chi aveva avuto la responsabilità di quest'atto che 
rendeva gra?issime le condizioni già gravi di Fi-
renze, doveva sentirsi forse più inclinato d'ogni al-
tro nell'acconsentire ad un atto il quale, alla fine dei 
conti, non consisteva in altro che nell'anticipazione 
di un debito che noi credevamo certo e, nello im-
pedire una catastrofe che nelle circostanze d'allora 
poteva avere conseguenze infinitamente più gravi 
ci! quelle che potrebbe avere adesso. 

Ma poi l'onorevole Sella dice : io era certo della 
catastrofe che vediamo oggi imminente, io mi sono 
sempre occupato delle condizioni di Firenze, ho 
fatto il possibile per persuadere che quell'indirizzo 
era sbagliato ; ma la mia era vox cìamantis in de-
serto, il mio lungo studio ed il mio grande amore 
per Firenze sono stati inutili. 

Ma, onorevole Sella, l'abbiamo forse creata noi, 
ministri del 18 marzo, la condizione disastrosa del 
comune di Firenze ? Noi l'abbiamo trovata beli' e 
fatta. E perchè l'onorevole Sella, nel suo lungo stu-
dio e nel suo grande amore per Firenze, non ha 
usata la ssa grandissima influenza sugli uomini del 
suo partito, che erano al potere, affinchè fossero 
anticipati anche di un altro anno i provedimenti 
necessari per scongiurare la catastrofe che minac-
ciava fin d'allora, e minaccia più vivamente adesso, 
l'infelice e benemerita città? (Bravo! Benissimo!) 

Mi permetta, onorevole Sella, mi para che po-
tremmo essere un po' più caritatevoli l'uno verso 
l'altro. 

SIILI. Domando di parlare per un fatto personale. 
(Bum ori) 

PRESIDENTE. Un momento. Non inviperiscano le 
questioni. D'altronde sono state fatte altre do-
mande di parlare per fatto personale, e la parola 

ora spetta all'onorevole Martini. Lo invito a dichia-
rare in che consista il suo fatto personale. 

MARTINI. Mi scusi l'onorevole presidente, io ho do» 
mandato di parlare, non per un fatto personale, ma 
per fare una dichiarazione, anche in nome di altri 
nostri onorevoli colleghi che appartengono alia 
Toscana. 

Ho pochissime parole da dire. Io assisto a questa 
discussione, lo confesso, con molta pena dell'animo 
mio. 

Un grande pubblicista, Beniamino Constant, di-
ceva che le Assemblee hanno soprattutto due doveri : 
l'uno di ponderare seriamente i fatti, e l'altro di 
misurare molto scrupolosamente le parole. 

Non voglio dire cosa che possa dispiacere alla 
Camera, ma da tre giorni direi quasi che il consi-
glio di Constant si è dimenticato. 

Io ho udito discorrere ieri di Lombardi e di Si-
ciliani, oggi in principio di seduta si è parlato di 
questioni regionali, più tardi vennero fuori i depu-
tati toscani. Ed io mi domando, dove andiamo, o 
signori, per questa via ? Questa questione regionale, 
che non è nel paese, la susciteremo noi qui, segui-
tando di questa guisa, e il paese ce ne chiamerà in 
colpa e ce ne rimprovererà a buon diritto molto a-
cerbamente. (Bravo! Bene!) 

Io non voglio sapere se i deputati toscani che al-
lora sedevano su quei banchi (La destra) coopera-
rono a che la Destra perdesse il potere : io penso 
che la Destra aveva già fatto abbastanza da se per 
perderlo (Bravo!) e di aiuti non aveva a quest'uopo 
bisogno. (Ilarità) 

E neanche voglio sapere se il comune di Firenze 
fu, durante 10 o 12 anni, amministrato bene o male; 
so che i sindaci furono nominati e confermati dal-
l'onorevole Minghetti, dall'onorevole Sella e dai 
loro compagni. (Benissimo!) 

Ma oggi, o signori, voi avete dinanzi a voi una 
città malata, e voi, chiamati a restituirle la salute, 
per tutto sollievo andrete a narrarle la storia della 
sua malattia ; a indagare anzi se, per caso, essa non 
sia stata stregata coi filtri o colla malìe? Ali! voi 
sarete poverissimi medici e non otterrete altro che 
le sdegnose maraviglie dell'ammalata. 

Per Firenze si faccia quello che si crede, sì con-
sideri il suo stato, si vegga se essa abbia certi di-
ritti; isaa non si parli di deputati toscani, non si 
facciano questioni ài persone o ài Provincie. Qui 
non vi sono nè vi debbono essere che deputati ita-
liani. (Bravo ! — Applausi) 

Io per me veggo Firenze, come vedrei Napoli, 
come vedrei qualunque altra città italiana, e sono 
persuaso che tutti qui" dentro k guardano collo 
stesso occhio. Onde io prego la Camera a por fina 
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a una discussione che non è degna di lei 8 a non 
mettere in condizioni dolorosissime i deputati che 
appartengono a provincie nelle quali vive ardentis-
simo più che ogni altro affetto l'affetto della patria 
comune. (Bene! Bravo! — Applausi) 

PRESIDENTE. L'onorevole Aìli-Maecar&ni ha facoltà 
di parlare per un fatto personale. 

ALLI-MACCARANI. Non tratterrò la Camera con un 
fatto personale. Dirò due parole sole. 

Quanto agli atti non registrati il fatto che alcuno 
di noi, quanto a quella gravissima questione, vota-
rono in un senso ed altri in un altro, anziché pro-
vare, come l'onorevole Sella ritiene, che il cambia-
mento di partito dei toscani fu cosa dell'ultimo mo-
mento, dimostra invece come l'opinione contraria 
alla Destra a poco per volta si andasse formando, 
finche divenne fra quei deputati convinzione comune. 

Del resto, sono lieto di aver provocato le dichia-
razioni benevoli déll'onorevole Sella e sono lieto al-
tresì, che da questa discussione resti chiarito ch8 
il voto dei toscani nel 18 marzo... (Rumori) 

PRESIDENTE. Abbiano pazienza, onorevoli depu-
tati, lascino almeno esaurire i fatti personali. 

ALLI-MACCARANI... non fu che l'effetto naturale 
della disposizione del paese, il quale, stanco della 
invadente statolatria, non voleva saperne più del 
partito che allora dominava tra noi e spingeva i suoi 
rappresentanti a finirla colla Destra. 

PRESIDENTE. L'onorevole Sella ha facoltà di par-
lare per un fatto personale. (Rumori vivissimi) 

Rinunzia? 
SELLA. Sì. 

ANNUNZIO DI UNA INTERROGAZIONE DEL DEPUTATO NE-
GROTTO AL MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI SOPRA 
LA COSTRUZIONE DI UNA SUCCURSALE DELLA FERROVIA 
TRA GENOVA E BUSALLA. 

PRESIDENTE. Essendo presente l'onorevole mini-
stro dei lavori pubblici, do lettura di una interroga-
zione a lui rivolta: 

« A termini dell'articolo 72 del regolamento, 
chiedo mi venga consentito di rivolgere una interro-
gazione all'onorevole ministro dei lavori pubblici 
intorno alia costruzione di una succursale all'attuale 
ferrovia da Genova a Busalla, succursale che di-
viene tanto più necessaria ed urgente, nell'interesse 
del commercio italiano, per la non lontana apertura 
della galleria del Gottardo. 

« Negrotto. » 

Domando all'onorevole ministro se e quando in-
tenda rispondere a questa interrogazione. 

MINISTRO PER 1 LAVORI PUBBLICI, Risponderò a 
questa interrogazione dell'onorevole Negrotto dopo 
che avrò risposto a quella dell'onorevole Torrigiani 
ieri fissata. 

PRESIDENTE. Sta bene. 

PRESENTAZIONE Di RELAZIONI, 

PRESIDENTE. L'onorevole Boselli ha facoltà di pre-
sentare una relazione. 

BOSELLI, relatore. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera la relazione sul progetto di legge portante 
approvazione di una convenzione per la navigazione 
sul lago Maggiore. (V. Stampato, n° 31-à.) 

PRESIDENTE. Questa relazione sarà stampata e di-
stribuita. Onorevole ministro delle finanze, ha fa-
coltà di parlare. 

MINISTRO PER LE'FINANZE. Ho l'onore di presentare 
alla Camera una relazione sull'andamento dei Con-» 
sorzio degli istituti di credito. (V. Stampato, nu-
mero XIV.) 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole ministro della 
presentazione di questa relazione, che sarà stampata, 
e distribuita. 

Avverto gli onorevoli colleghi che domani e! sono 
agli uffici diversi progetti da esaminare, e che la 
seduta pubblica comincierà quindi alle 2. 

La seduta è levata alle 7 25. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

1° Seguito della discussione del progetto di legga 
per la proroga del corso legale dei biglietti degli 
istituti di emissione; 

2° Discussione del bilancio definitivo della entrata 
pel 1878. 

Discussione dei progetti di legge : 

3° Ordinamento degli arsenali delia marina mili-j 
tare ; 

4° Abolizione di alcune tasse di navigazione; 
5° Costruzione di una dogana centrale in Milano ; 
6° Abrogazione di articoli della legge 29 maggio 

1864, e disposizioni sul facchinaggio nel porto di 
Genova ; 

7° Aggregazione del comune di Presentano alla 
provincia di Terra di Lavoro. 








